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| Rettore KROLL 

| MORTENSGAARD, giornalista 

—  ULgIco BRENDEL , 

— Signora HELSETH, governante in casa Rosmer 


| L'azione si svolge nell'antica residenza signorile 


a — dei Rosmer, nei dintorni di una piccola città 
— marittima della Norvegia occidentale. 


Epoca presente. 
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ATTO PRIMO. 


Stanza în casa di Rosmer, ammobigliata con 
suppellettili di stile antico. Alla destra da una 
parte una grande stufa ornata di betulle e fiori 
di prato. Sempre a destra ma più indietro una 
porta. Nel fondo una porta a due battenti che 
conduce ad una anticamera nello sfondo della 
quale vi è un’altra porta a due battenti. A sinistra 
una finestra munita di doppi vetri e sul davan- 
zale di questa parecchi vasi di fiori. — Vicino 
alla stufa un tavolo, un divano ed alcune poltro- 
ne. Alle pareti della camera sono appesi molti 
grandi ritratti di pastori, ufficiali, dignitari dello 
Stato (antenati di Rosmer). E° una sera d'estate, 
la finestra è aperta, sono anche spalancate le por- 
te del fondo lasciando vedere un lungo viale d'al- 
beri. 


SCENA TI. 


ReBeccA ed HELSETH. 


(Rebecca è seduta în un'ampia poltrona presso la 
". finestra di destra e sta lavorando ad uno scialle 
di lana bianca che è quasi finito, di tratto in 
tratto guarda fuori della finestra. Dopo alcunî 
minuti entra dalla porta dì destra la Helseth). 
HeLs. Signorina Rebecca non sarebbe bene che 
incominciassi a preparare la cena? 
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Reg. Faccia pure. (sempre lavorando) Il pastore 
deve tardare poco a venire. 

HeLs. Non le fa male quest’aria, signorina? 

Res. Ha ragione mi chiuda le porte e la finestra. 

HeLs. Subito. (chiude le due porte del fondo, poi 
si avvicina alla finestra e guardando fuori) O 
mi sbaglio, 0 quegli è il signor Rosmer! 

Res. (guardando) Quale? (4lzandosi ed avvicinan- 
dosi alla finestra) Sì, è lui. (sì mette d'etro !e 
tende per non esser veduta) Non voglio che ci 
veda, venga un poco indietro. 

HeLs. (chiude è primi vetri della finestra, viene 
nel mezzo della scena) Ha veduto? ricomincia a 
passare dalla strada del mulino. 

Res. La fece anche l’altro giorno. (guardando at- 
traverso è vetrî) voglio vedere se.... 

HeLs, ....0sa attraversare il piccolo ponte? 

Res. (dopo breve pausa) No, è tornato indietro, 
prende l’altro sentiero dietro al mulino (aZ/on- 
tanandosi dalla finestra) Che giro lungo! 

HeLs. Capisco come debba essere penoso per il 
pastore attraversare il piccolo ponte; fu... là 
che accadde la terribile disgrazia.... 

Res. (deponendo il lavoro) Ma come si è attaccati 
ai morti, qui a Rosmersholm. 

HeLs. Io, credo, signorina, che sieno i morti in- 
vece che s'altaccano a Rosmersholm, 

ReB. (fissandola) Che siano i morti? 

Hets. Sì, sì, sono loro che non vogliono saperne 
di allontanarsi. 

ReB. Non abbia di queste superstizioni. 

HeLs. Superstizioni? Sono sicura di quello che di- 
co e se non fosse così i cavalli bianchi non ap- 
parirebbero. 
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ReB. Che cosa c'entrano i cavalli bianchi.... 

HeLs. Nulla.... nulla.... è una leggenda.... non va- 
le la pena di parlarne! A simili cose lei non ci 
crede. 

ReB. Dica la verità, Helseth, lei ci crede non è 
vero? 

HeLs. (andando a chiudere i secondi vetrì della 
finestra) Eh! non voglio esser ridicola ai suoi 
occhi signorina. (guardando fuori della finestra) 
Ma chi è quello là? Il pastore no. 

Res. (guardando fuori della finestra) Quello là.... 
(ritirandosi prontamente) Ma è il rettore Kroll. 

HeLs. (sempre guardando fuori della finestra) Sì, 
ora lo riconosco ; è il rettore. 

ReB. Questa visita mi dà gran piacere.....il rettore 
viene da noi, non è vero? 

__—Hers. Sì, eccolo sulla strada del mulino, attraver- 
sa ora il ponte.... e fu proprio là dove la povera 
sua sorella.... ma io debbo andare a preparare 
la cena, (esce da destra). 


SCENA II. 


ReBECGCA e KROLL. 






Res. (ramane qualche istante alla finestra e salu- 
© ta, chinando il capo poi va alla porta di destra e 
parla all’interno) Helseth, procuri portare qual- 
che buon piatto a cena, lei conosce i gusti del 
rettore. ; 
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HeLs. (dall'interno) Non dubiti signorina, lasci 
fare a me. (Za scena comincia ad oscurarsi). 
ReB. (va alla porta dell’anticamera e l’apre) Sia 
il benvenuto, rettore, finalmente possiamo ri- 

vederlo! 

KroLL. (entra în anticamera depone il bastone în 
un angolo) Disturbo forse? 

Reg. Lei?... Ma può forse recar disturbo lei? 

KroLL. (entrando nella stanza) Grazie, grazie, lei 
è sempre gentile. (guardandosi attorno) Rosmer 
è nella sua camera? 

ReB. No, è uscito a fare la sua passeggiata. Non 
capisco però perchè ritardi.... ma sarà qui a 
momenti. (accennando al divano) Si accomodi, 
la prego. 

KroLL. Grazie. (siede al divano vicino a Rebecca 
e guardandosi attorno) Lei ha trasformato que- 
sta vecchia casa, l’ha resa bella e comoda. Ep- 
poi fiori, fiori dappertutto. 

ReB. A Rosmer piacciono molto. 

KroLL. Ed anche a lei. . 

ReB. Sì, anche a me. Amo il loro profumo.... una 
volta non potevamo tenerne. 

KroLL. (con commozione) E' vero, la povera Beata 
non sopportava il profumo dei fiori. 

Res. Non solo i profumi, ma anche i colori. 

KroLL. (e. s.) Me ne ricordo, me ne ricordo. (cam- 
biando discorso) Qual vita si conduce qui? 

Res. La solita, sempre la solita, i giorni passano 
ma sono tutti eguali. Lei piuttosto in città?... la 
sua signora sta bene? 

KroLL. La prego, cara signorina, non parliamo di 

me. In una famiglia si sa vi sono sempre delle 
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contrarietà specialmente poi in questi tempi in 
cui siamo costretti a vivere. 

Res. (dopo brevissima pausa va a sedersi sulla 
poltrona che è vicina al divano) Perchè non è 
venuto a Rosmersholm nelle vacanze? 

KroLL. Non si può già ad ogni momento venire ad 
invadere la casa altrui. 

Res. Se sapesse come lei ne è mancato! 

KroLL. Eppoi ho dovuto fare un viaggio. 

ReB. Lo so, ma fu breve, di poche settimane. Andò 
a fare propaganda per le elezioni politiche non 
è vero? 

KroLL. (scuotendo îl capo) Chi avrebbe mai detto 
che io sarei diventato un agitatore politico? 
ReB. (sorridendo) Mi ricordo benissimo come lei 
sia stato sempre turbolento, abbia sempre.... 
KroLt. (interrompendola) Allora facevo della po- 

litica nelle mie ore d’ozio, ma ora la faccio sul 

E, serio.... legge mai i giornali radicali? 

ReB. Sì.... signor rettore è inutile che lo neghi. 

KroLL. Non vi è nulla di male.... Fino a quando 
si tratta di lei... Del resto poi è una signorina e 
non si' può pretendere che abbia a prender parte 
a questa.... sì a questa guerra civile. Ha letto 
gli insulti che mi hanno scagliato contro quei 
signori del popolo? 

ReB. Anche lei però si seppe difendere. 

KroLt. Mi oltraggiarono a sangue anima e corpo 
in questa lotta, e non volevo lasciar credere che 
fossi un uomo il quale si lasciava abbattere sen- 
za difendersi. (interrompendosi) La prego, que- 
sta sera non tocchiamo questo tasto. 

Res. Non ne parliamo più. 
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KroLL. Discorriamo piuttosto di lei. Che vita con- 
duce qui a Rosmersholm.... da quando è rima- 
sta sola.... da quando morì la povera Beata? 

ReB. Vi sono dei momenti in cui sento un gran 
vuoto intorno a me, dei momenti di tristezza. 

KroLL. E vuole restar sempre così? 

Res. Io non voglio nulla.... ormai ho l’abitudine 
di vivere in questa casa, mi pare d’esservi nata.... 
procuro di render dolce la vita materiale al si- 
gnor Rosmer.... non le nascondo che io resterò 
volentieri tutta la vita a Rosmersholm. 

KroLL. (fissandola) Sa lei, che nelle sue azioni c'è 
un qualche cosa di grande.... s'indovina una 
donna che sacrifica tutta la sua gioventù ad un 
uomo. ì 

Res. Non ho altri scopi nella mia vita. 

KroLL. Giovinetta si sacrificò allo zoppo e melenso 
suo padrigno. 

ReB. Furono i grandi viaggi che conciarono in 
quel modo il vecchio dottore mio padrino. (con 
un sospiro) e quanto ha sofferto negli ultimi due 
anni, quando ci siamo stabiliti qui! 

KroLL. Per lei non furono allegri neppure quelli 
passati a Rosmersholm. 

Res. Non dica questo. Io amava realmente Beata; 
essa aveva bisogno di molte cure, di molto af- 
fetto. 

KroLL. Grazie, signorina, grazie per la memoria 
della mia povera sorella. 

ReB. (avvicinandosi a Kroll) La scongiuro, rettore, 
mi assicuri che queste parole le pensa non le 
dice solamente. 

KroL1. Sicuro che le penso, le penso veramente, 
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ReB. (stringendogli la mano) Grazie. Temevo che 
a lei dispiacesse la mia presenza a Rosmers- 
holm, che le dispiacesse il vedermi far da pa- 
drona. 

KroLL. Come ha potuto pensare?,.. 

ReB. Da tanto tempo non lo vedevo più, ragione 
per cui... 

KRoLL. No, cadde in errore. D'altronde non è vero 
che le cose sieno cambiate, lei faceva tutto qui 
anche quando era viva quella disgraziata! 

Res. Eh! non ero che una specie di governante. 

KroLL. In ogni modo le assicuro che... creda si- 
gnorina Rebecca..., io non l’avrei con lei,... se.... 
se.... ma non parliamo più di queste cose. 

ReB. Scusi che cosa intende dire? 

KroLL. Dicevo che non l’avrei con lei neanche se 

— un giorno la vedessi occupare il posto di Beata, 

ReB. Io occupo il posto che desidero. 

KroLL. Per il lavoro certamente, ma.... 

ReB. (interrompendolo con severità) Signor ret- 

. tore Kroll, si vergogni a scherzare su queste 
cose... 

KroLL. (non badando alla severità di Rebecca) Il 
nostro buon Giovanni Rosmer può ben predi- 
care che è sazio di matrimonio, malgrado le sue 
chiacchiere.... 

Res! Ma lei mi fa credere.... 

KroLL. (c. s.). Malgrado.... mi scusi signorina 

| West, se la domanda non è indiscreta, quanti 
anni ha? 

ReB. Ho 29 anni.... entrerò nei 30, 

KroLL. E Rosmer...! aspetti, mi lasci pensare.... 
mi ricordo che quando eravamo ragazzi dice- 
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lid vano che io avevo cinque anni più di lui.... dun- 

e” que ne ha 43, per l’età vanno d’accordo. 
Res. (a/zandosi) Certo.... certo si andrebbe d'’ac- 
cordo. (dopo breve pausa) Si trattiene questa se- 










È ra a bere una tazza di thè con noi? 
» KroLL. Volentieri, tanto più che devo parlare an- 
: 


che col mio vecchio amico.... e purchè lei non 
mi ricordi cose tristi, ho intenzione di venire 
spesso qui. 

ReB. (Zo prende in parola, stringendogli la mano) 
Eppure lei dev’esser buono: 

KroLL. (sorridendo ironicamente) Davvero? La 
mia famiglia.... a casa non mi dissero mai al- 
trettanto. (vedendo entrare Rosmer si alza). 
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SCENA III. 


RoSMER e DETTI. 


Ros. (entra dalla porta di mezzo vede Kroll e len- 
tamente commosso si dirige verso di lui) Tu? 
Oh sii il benvenuto in casa mia, Kroll. (è due 
uomini si abbracciano, poìî Rosmer mettendo 
una mano sulla spalla a Kroll) Ne ero certo che 
saresti ritornato. Ero certo che saremmo ritor- 
nati amici. 

« KroLL. Ritornati? Allora anche tu hai potuto cre- 
dere che io.... 

ReB. (a Rosmer) Vede, la sola idea d’inimicarsi 
con lei lo turba. 

Ros. (a Krol!) Ma perchè non ti sei più fatto ve- 

dere? 
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KroLL. (abbassando la voce) Non volevo con la 
mia presenza rievocare i tuoi giorni infelici.... 
perchè io ti debbo ricordare lei.... che è finita 
nella roggia del molino. 


x Y Ros. (commosso) Il tuo animo fu sempre gentile, 
Do ma non dovevi per questo allontanarti, credilo 
x non mi dispiace parlare della povera Beata. 
x Anzi parliamone insieme. (lo prende per le ma- 
- nì e siedono tutti e due sul divano) Lei vive 


sempre nella nostra casa. 
KroLL. Sempre? 
\ REB. (accendendo la lampada) Sì, sì sempre. 
do Ros. Noi l’amavamo sinceramente, perchè anche 
Rebecca, (correggendosi) la signorina West le 
€ portava affezione. Abbiamo fatto quanto era in 
noi per accontentare quella martire. La mia co- 
sk scienza mi dice che non ho nulla da rimprove- 
I rarmi. Ecco perchè la memoria di Beata quan- 
Da! tunque non sia dolce per me, pure mi consola. 
KroLL. Voi siete due buone persone, da domani 
in poi verrò tutti i giorni a trovarvi. 
ReB. (sedendo sulla poltrona) Purchè non manchi 
ancora di parola. 
Ros. (premurosamente) Oh Kroll.... Se tu sapessi 
quante volte ho sospirato questo momento.... 
Noi fummo sempre amici.... tu fosti il mio con- 
fidente, il mio consigliere dell’infanzia.... di 
quando eravamo studenti. 
? KroLL. E' vero, ma non v'è nulla di Seaordinania 
in questo. 
Ros. Anche ora vedi, ho molte cose delle qual 
parlerei volentieri con te.... delle cose che vorrei, 
confidarti, togliermi dal cuore. 
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: Res. Come dev'essere bello il potersi confidare tra 
amici! 


E KroLL. Anch'io Rosmer ho molte cose a dirti. Co- 
A me saprai ora sono un uomo d'azione, la politica 
pò m'ha preso. 


Ros. Lo so, ma come hai fatto? 

KroLL. Mi sentii stanco di essere sempre spetta- 

l tore e siccome ora, sciaguralamente, i radicali 

: hanno afferrato il potere ho creduto che fosse il 

; momento buono per uscire in campo. Mi pro- 

; posi di contrastare il piccolo distretto ai vincitori 
e il tempo stringe. 

Ros. (sorridendo a fior di labbra) E non ti pare 
già troppo tardi? 

KroLL. Non si può negare che sarebbe stato me- 
glio il poter frenare prima la fiumana.... ma chi 
avrebbe potuto prevedere.... (sì alza e passeggia 
per la scena) In ogni modo io non mi arrendo.... 
Pur troppo lo spirito di rivolta è penetrato an- 

| che nelle scuole. 

i Ros. Nelle scuole? Ma non nella tua? 

KroLL. Anche nella mia. Ho scoperto che i più 
giovani.... che ‘alcuni dei più giovani, s'erano 
uniti per formare segretamente un circolo ove 


° poter leggere le opere e i giornali più sovversi- 
n vi... e anche il giornale di Mortensgaard. 


L Res. La Face? 
\ KroLL. Sicuro, la Face! Mi dica lei se quella è una 
sana lettura per i futuri impiegati dello Stato? 
Il peggio sta in questo, che gli organizzatori del 
complotto erano i giovani migliori. 
- ReB. La preoccupa dunque tanto, questo? 
._KroLt. M'addolora, perchè mi vedo sorgere in- 
i ciampi al lavor continuo della mia vita. (abbas- 
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sando la voce) Dovevo forse approvare? Seguire 

la corrente? E qui non è tutto. (guardandosi at- 

torno) Non v'è pericolo che alcuno ne spii? 

ReB. No, no, stia sicuro. 

KRroLL. Dovete sapere che lo spirito di rivolta non 

- solo è penetrato nella mia scuola, ma anche 
k nella mia casa, nella mia famiglia. Lorenzo, il 
2 primogenito era il caporione della piccola con- 

A i giura che scopersi e Hilda la quale sapeva tut- 
to, aveva essa stessa con le sue mani ricamata 

a, una cartella per riporvi «La Face». . 

Ros. (a/zandosi) Non avrei mai creduto che i tuoi 
î, figli osassero disobbedirti. 

; l ReB. Cosa ne dice sua moglie? 

ot KroLL. Mia moglie? Lei che mi aveva sempre ob- 

ì i bedito, che tanto nelle grandi, come nelle piccole 

È cose, era del mio parere, oggi dà ragione ai suoi 

| dI figli. Dice che io solo ho la colpa di quanto oggi 

avviene. Dice che opprimo la gioventù, come se 

la severità non fosse cosa più che necessaria, 
indispensabile. E così ora ho la discordia in 
famiglia, io naturalmente parlo il meno pos- 
sibile, perchè su queste cose è meglio tacere. 
(passeggiando per la scena) Oh! oh! sì, è una 
vita molto felice la mia (sì ferma davanti alla 

- finestra e guarda fuorî). 

Res. (senza farsi sentire da Kroll si ferma davanti 
a Rosmer e gli parla piano) Diglielo dunque. 

Ros. (rispondendo piano senza farsi sentare da 
Kroll) No, no, questa sera, nol 

Re. (c. s.) Fa a mio modo, questa sera, subito (va 
a regolare la lampada). 

KroLt. (allontanandosi dalla finestra) Ed ora che 
ti ho detto tutto, dimmi, Rosmer, non è giusto 
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che lo scopo della mia vita sia di combattere con 
la parola e con la penna, con ogni arma, queste 
teorie dissolventi e distruggitrici? 

Ros. Ed hai speranza di riuscire? 

KroLL. In ogni caso avrò fatto il mio dovere di cit- 
tadino che m’impone di combattere. Sono d’opi- 
nione che questo dev'essere il compito d’ogni pa- 
triotta..., ed è anche per questo che venni a 
Rosmersholm! 

Ros. Da me? Amico mio cosa vuoi che possa fa- 
re io? 

ReB. Lei sa, signor rettore, che il signor Rosmer ha 
sempre rifuggito da tali cose... 

KRoLL. (interrompendola) Devi vincerla questa ri- 
pugnanza, devi aprirti una strada. Rimani trop- 
po chiuso tra quattro pareti, in mezzo alle tue 
collezioni storiche. I tuoi studi profondi sugli 
alberi genealogici non sono più occupazioni per 
i nostri tempi, tutto è sconvolto oggi.... e il ri- 
parare a tanti errori diventa un lavoro gigan- 
tesco. 

Ros. Lo vedo, lo capisco, ma non è lavoro per me. 

ReB. Eppoi io credo che oggi il signor Rosmer, la 
pensi ben diversamente di quello che pensava 
un giorno. 

KroLL. (fissando Rebecca) Diversamente? Che in- 
tende dire signorina? 

ReB. Intendo dire che le sue idee sono più libera- 
li.... che ha meno pregiudizii. 

KroLL. Voglio sperare Rosmer che tu non sarai 
stato tanto ingenuo da lasciarti ingannare dalla 
vittoria, che per solo caso, hanno ottenuto dei 
capi popolo. 
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_ Ros. Io, lo sai, alla politica non sono portato più, 
mi sono accorto che in questi ultimi anni tutti 
dal più al meno, pensano con maggior fermezza. 

KroLL. E questo lo credi un vantaggio? Ascolta 
quanto dicono intorno a te e t'accorgerai d’esserti 
ingannato. Impara, inppara quanto bene hanno 
portato in città ed anche qui, queste famose idee 

> radicali.... idee non certo migliori di quelle che 
fî propugni « La Face. » 

Ta Res. Mortensgaard ha grande influenza su molti 

»/ in questo paese. 

Mez KroLL. Ed è un uomo come Mortensgaard che fa 

\ il tribuno! Un uomo che ha un passato tanto 

brutto, che fu cacciato dal suo posto di profes- 
sore per una relazione illecita e vergognosa... 

N k E da quanto seppi ha in animo d’ingrandire il 

i î formato del giornale, e so anche di sicuro che 

cerca un collaboratore. 

( ReB. Come mai lei ed i suoi amici non lo combat- 

Le tono? 

KroLL. E’ quello appunto che stiamo per fare. Ab- 
biamo comperato la « Gazzetta Ufficiale » e non 
è la questione di denaro che ci preoccupa, ben 
sì.... bensì quella della direzione. Ne abbisogna 

x un buon direttore e.... Rosmer, ti parlo franca- 

‘mente, giacchè sono venuto allo scopo della mia 

do visita: per il bene della nostra causa accettere- 

sti tu quest’incarico? 

Ros. (con spavento) Io? io? 

Res. No no, è impossibile. 

KroLL. Capisco che tu abbia ad evitare le riunioni 
del popolo, i facili applausi, la vita rumorosa, 
ma qui noi ti offriamo l'occupazione ritirata del 

Direttore.... F 
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Ros. No, no, Kroll : non voglio che tu mi preghi... 
KRroLL. D'altra parte io t'aiuterò: non posso assu- 
sumermi il peso di tutta la direzione. Tu, però, 
che non hai nè i miei affari, nè le mie occupa- 
zioni lo puoi benissimo. Ti assicuro che avrai 
I in noi uomini pronti ad aiutarti con tutte le 
loro forze. 
Ros. Credi a me, io non avrei neppure la capacità 
di occupare quell’ufficio. 
KRoLL. Tu? tu?... andiamo via, non dire sciocchez- 
ze. Mi ricordo come tu abbia ripetuto la stessa 
". cosa allorchè tuo padre ti ha ceduto la sua ca- 
rica. 
Ros. E non avevo forse ragione? Non dovetti poi 
rinunciare? 
KRoLL. Ah! Rosmer, noi ci chiameremmo felici _ 
se tu diventassi un così buon direttore come fo- 
sti un buon pastore. 


i : Ros. Insomma: assolutamente, no. 
; KRoLL. In ogni caso ci presterai il tuo nome... 
I Ros. Il mio nome? 


KroLL. Sicuro, a noi ne tornerà di grande vantag- 
gio il nome di Giovanni Rosmer. Rispondiamo 
del valore di tutti i collaboratori, ma i nostri no- 
mi, cominciando dal mio, sono troppo conosciuti 
e ne sarebbe difficile fare entrare il giornale in 
quelle masse che vogliamo strappare all'errore. 
Tu al contrario non hai mai preso parte alle 
battaglie. Tutti conoscono la bontà del tuo ani- 

7 mo, la tua vita irreprensibile. Eppoi tu ti sei 

ri guadagnato la stima ed il rispetto da quando eri 

pastore.... infine la dignità del nome della tua 

Le famiglia.... 

Ros. Oh! il nome della tamiglisi 
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KroLL. (additando i ritratti appesi alle paretiì) Si- 
curo, i Rosmer di Rosmersholm.... pastori, uf- 
ficiali, alti impiegati dello Stato.... tutti uo- 
mini di vaglia e uomini d’onore. Una generazio- 
ne che da più di due secoli si conserva la prima 
famiglia del distretto. (mettendo una mano sul- 
le spalle a Rosmer) Rosmer non solo per te, ma” 
anche per i tuoi antenati, devi unirti a noi, che 
stiamo per difendere quanto fino ad oggi fu re- 
putato buono ed inviolabile dalla nostra società 
(allontanandosi da lui) E lei che ne dice signo- 
rina West? 

ReB. (sorridendo) Caro rettore.... a me pare ridi- 
colo che si abbiano ad ascoltare di queste cose. 

KroLL. Ridicolo?... e perchè? 

ReB. Perchè.... perchè ora senza più riguardi vo- 
glio dichiarare.... 

Ros. (agitato l’interrompe) No.... no, non voglio... 
non ancora. 

KRoLL. (fissandolo) Che cosa c’è?... signora.... (în- 
terrompendosi) hem.... hem.... 


SCENA IV. 


HELSETH e DETTI, 


HreLs. (entrando da destra) C'è un uomo di là, nel 
corridoio che vorrebbe parlare con lei, signor 
Rosmer. 

Ros. (con un sospiro di sollievo) Chi?... chi?... lo 
faccia entrare qui... 

Issen. Rosmershobn. 
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F Hes. (con meraviglia) Qui?... ma..., è un uomo 
tei male in arnese. i 
e” Ros. Ha dato il suo nome? 


è HrLs. Mi disse che si chiama.... Emik.... Emik...., 
e se non mi sbaglio. 

hi Ros. Io non lo conosco. 

e Hets. Sì, sì: ora me ne ricordo :; Ulrico Emik. 

; Me Ros. (sorpreso) Ulrico Emik.... 


KroLL. Ma questo nome non mi è nuovo. 

Reg. O mi sbaglio o così soleva firmarsi... 

Ros. (a Kroll).... è il pseudomino di Ulrico Bren- 
del. 

KroLL. Ah! quel traviato.... 

ReB. Vive dunque ancora quest'uomo. 

KroLL. Da molto tempo ne ho perdute le traccie; 
quando ebbi le sue ultime notizie; viaggiava con 
una compagnia di comici, poi, non so per quale 
ragione, fu messo in prigione. 

Ros. (a Helseth) Lo faccia passare. (Helseth esce). 

KroLi. Vuoi lasciare entrare quell'uomo in questa 
stanza? 

Ros: Brendel fu un mio maestro ed uno dei miei 
maestri più cari. 

KroLL. Allora fu lui che ti mise per il capo certe 
sciocche idee di progresso di rivoluzione socia- 
le.... è vero però che tuo padre lo cacciò fuori 
di casa a colpi di scudiscio. 

Ros. (con un sorriso ironico) Mio padre non si 
potè mai dimenticare di essere capitano.... 

KroL1. Siigli grato, siigli grato per questo. 
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SCENA V. 


DETTI e BRENDEL. 


(Helseth introduce dalla porta di destra Brendel, 
quindi esce e rinchiude dietro di sè la porta. Ul- 
rico Brendel con capelli e barba grigi è un uo- 
mo di figura magra e portamento elegante, dai 
movimenti vivacissimi: veste abiti sdruscîti 
scarpe rotte e non porta soprabito, calza vecchi 
guanti neri ed ha sotto al braccio un logoro cap- 
pello a cencio. Tiene un bastone in mano). 

BRENDEL. (si mostra un poco timido entrando în 
scena, guarda le persone che lo circondano e 
poi speditamente va verso Kroll stendendogli la 
mano) Salute Giovanni. 

KroLL. (ritirandosi) La prego.... 

BrenpeL. Chi l'avrebbe detto che noi ci saremmo 
riveduti!... e qui.... proprio qui.... tra queste 
maledette mura. 

KroLL. (c. s.) Scusi.... ma lei.... (additando Ros- 
smer) Lei si sbaglia. 

BrEN. (voltandosi verso Rosmer) E’ vero .. sì, sì 

- quello è il vero Giovanni. Ragazzo mio.... il mio 
allievo prediletto. 

Ros. (stringendogli la mano) Mio vecchio mae- 
strol 

BreNn. Quantunque dolci ricordi non mi richiamas- 
sero a Rosmersholm, pure non volli passarci 
senza venirti a trovare. 
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Ros. Fece benissimo; lei è sempre il benvenuto. 
Bren. (vedendo Rebecca) Ah! ah! che bella signo- 
— ra (inchinandosi) Tua moglie non è vero? 
Mer Ros. No, la signorina Rebecca West. 
BreENn. Capisco è una tua parente... (additando 
Kroll) È quel signore è un tuo amico, un tuo col 
Me lega? 
D. Ros. Il rettore Kroll. 
br Bren. (pensando) Krolll... Kroll!... non mi è un 
nome nuovo.... (2 Kro/) Lei ha studiato filo- 
I sofia? 
F KRoLL. Precisamente. 
BREN. (battendosi la fronte) Ah! ecco dunque: mi 
pareva di avelti conosciuto.... 


e KroLL. Signor Brendel vorrei pregarla.... 
a. Bren. E se la mia memoria.... non fosti tra quei 
n, virtuosi giovani che mi vollero: espulso dalla 


n° Società.... 

l KroLL. Può essere: ma non desidero oggi un’in- 
| tima conoscenza tra noi. 

| BREN. Come desidera, egregio signor rettore; a me 

w.- è assolutamente indifferente, Ulrico Brendel ri- 

i mane sempre lo stesso uomo. 

Rep. E’ diretto alla città signor Brendel.... 

BrEn. Sì, signora. Non ci vado volentieri ma non 
posso farne a meno; di tempo in tempo sono co- 
stretto a combattere una battaglia per la mia 
esistenza.... infine è necessario. 

Ros. Signor Brendel, se posso essergli utile in 
qualche cosa, faccia assegnamento sempre su 
di me. ) 

BrEN. Giovanni.... a me una proposta simile: no, 

no non voglio che tra i nostri legàmi.... 
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Ros. Che cosa vuole fare in città? Dubito che non 
le sarà troppo facile.... 

BrEN. Lascia fare a me, ragazzo mio. Il dado è 
tratto, sono impegnato in una grande campa- 
gna, maggiore a tutte quelle che abbia combat- 
3 tuto fino ad oggi. (a Krol) Posso chiedere, egre- 

gio professore, se tra noi.... se nella sua onorata 
città esista un locale grande e spazioso per delle 
riunioni? 

‘KroLL, Il più spazioso è il salone della Società 

ì, dei Lavoratori. 3 

w BrEN. Suppongo che lei avrà grande influenza su 

d questa utilissima e saggia istituzione. 


Ù KroLL. Io? Non ci ho nulla di comune. 
Res. (a Rosmer) Deve rivolgersi al signor Mor- 
lensgaard. 


x Bren. Pardon madame.... ma chi è questo idiota? 
fn” ReB. Non lo conosce e lo chiama idiota? 
|.  BREN. Capisco dal nome che deve essere un plebeo. 
Ù KroLL. Non avrei mai ereduto di udire una simile 
ta risposta. 
Bren. Mi presenterò a lui.... Quando un uomo è 
“come me, alla vigilia di un radicale cambia- 
mento.... Sì, sì, sono deciso, mi presenterò a 
questo signore. 
Ros. Ah! lei dunque ha veramente intenzione? 
BREN. Sì, ragazzo mio, e tu sai che io non dico che 
n il vero: voglio partecipare alla riunione. Bur- 
È rascosi tempi sono questi in cui viviamo, voglio 
anch'io portare il mio tributo all'altare della 
libertà. 
KroLL. Anche lei vuole? 
BrEN. (guardandosi attorno) Certo anche qui si 
conosceranno le mie opere. s 
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KroLL. Jo non le conosco. 

ReB. Io sì, ne lessi alcune. Le aveva tutte mio pa- 
drigno. 

BrEN. Bella signora, lei ha sciupato il suo tempo: 
sono costretto a dirle io stesso, che quanto feci 
fino ad ora non è che robaccia. 

ReB. Davvero? 

Bren. Nessuno conosce le mie migliori opere, nes- 
suno all'infuori di me. 

ReB. E come mai? 

BrEN. Si è perchè non. le ho ancora scritte. 

Ros, Ma mio caro signor Brendel. I 

BREN. Tu sai, Giovanni, che ho sempre amato la 
vita un poco misantropa e comoda.... ed io godo 
d’una vita felice quando sogno.... e faccio sogni 

d’oro e quando quei nuovi, grandi, magnifici 
pensieri mi assorbono allora sono sublimi qua- 
dri a grandi contrasti.... mi capisci tu? 

Ros. Sì, sì. 

BreN. Perchè non posso godere sempre della goia 
misteriosa dell’illusione, vivere sempre, come 

, ho detto, in un mondo di sogni dove ero fatto 

- segno ad applausi entusiastici, dove avevo la 

È gloria, la felicità, le corone di lauro.... ed io ri- 

l cevevo questi onori tremante per la gioia.... ah! 

Me sì di questa gioia inebbriante dei miei sogni, me 
né sono saziato. 

KroLL. Hem, hem.... (scroZla Ze spalle). 

Ros. E non ha mai scritto nulla di quanto... 

Bren. Nulla. Il lavoro materiale dello scrivano 
mi ha sempre irritato e non c’era ragione perchè 
profanassi il mio ideale, volevo adorarlo da me, 

da me solo, e serbarlo immacolato.... Ora però 
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sono deciso di sacrificarlo: è curiosa, mi pare 
d’essere una madre che a malincuore dà nelle 
braccia dello sposo la figlia; è un vero sacrifi- 
cio ma sono costretto a farlo: è il mio tributo 
all’altare della libertà. Voglio dare una serie di 
conferenze, 

ReB. E il suo sacrificio, signor Brendel, è grande. 
Lei dà la cosa più preziosa che possiede (fissan- 

! do Rosmer) mentre molti che non la pensano 

come lei.... che non osano.... che non osano. 

- Ros. (Rispondendo allo sguardo di Rebecca) E 

De chissà.... 

Bren. L’agitazione è imminente e ciò mi fa pia- 
cere perchè è venuto il momento in cui debbo - 
passare ai fatti. (a Kr0/) Mi scusi.... signor pre- 
cettore.... V'è in città una rappresentanza del- 
l'esercito della Salute? 

KroLL. Certamente, ed io ne sono il presidente. 

BrEN. Dovevo immaginarlo. Ebbene è facile che 
venga anch'io a iscrivermi come membro per 
una settimana. 

KroLL. Noi non accettiamo soci a settimane. 

BREN. A Za bonne heure, egregio pedagogo. Del 
resto Ulrico Brendel reca uno degli uomini più 
adatti per questo Esercito. (voltandosi verso Ro- 
smer e Rebecca) Il tempo passa ed io non posso 

x trattenermi di più, bisogna che vada in città per 

6 scegliermi un alloggio conveniente. 

Res. Non vuole, prima di partire, bere qualche 
cosa di caldo? 

Bren. E cioè, signorina? » 

Res. Quello che vuole.... una tazza di thè. 

BreNn. (interrompendola) La ringrazio, generosa «0 
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an ME 
massaia, ma non accetto mai nulla dall’ospita- 
lità dei privati. (salutando con la mano) Salute 
a lutti, (va fino alla porta poi torna indietro) Ah 
| sì.... Giovanni, pastoré Rosmer, vorresti rende- 
ile. re un piccolo servigio al tuo vecchio maestro? 
% Ros. (con premura) Con tutto il cuore. 
BREN. E allora imprestami.... per pochi giorni... 
una camicia bianca stirata. 
A Ros. Volentieri. Parte in ferrovia? È 
: BreN. No, viaggio a piedi questa volta.... il mio 
baule mi deve esser spedito. 
A Ros. Subito. E non le occorre alti'o? 
3 BrEN. Sì.... se non sai cosa fartene.... e se l'hai 
potresti darmi un tuo vecchio abito da estate? 
Ros. Sicuro che lo posso. 
È Bren. E allora ti dirò che mi occorrono degli sti- 
vali un poco più decenti. 
Ros. Vi saranno anche quelli. Mi dia il suo indi- 
| rizzo e sarà mia cura mandargli l’involto. 
a BREN. Ah! non lo posso permettere; porterò con me 
‘ | queste bagatelle. 
Ros. Come desidera. Se vuol favorire dunque con 
me. 
ReB. Lasci fare a me ed a Helseth. 
Bren. Non sarà mai detto che io arrechi disturbo 
n ad una signora come lei. 
Res. No, no, venga pure signor Brendel (esce da 
s° destra). 
Ros. (fermando Brendel) E non posso esserle utile 
; in altro modo.... 
. | Bren. Non saprei.... ah! sì.... hai in iasca 8 corone? 
Ros. (guardando nel portafogli) Ho due biglietti 
‘da 410 corone. 
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Bren. Non importa; prenderò anche questi; in cit- 
tà troverò da cambiare. Intanto grazie e non ti 
dimenticare che mi hai dato 20 corone. Addio, 
mio caro ragazzo, buona notte. (2 Kr0/) Buona 
notte, eccellentissimo signore. (esce dalla porta 
di destra, Rosmer chiude l’uscio dietro a ut), 


SCENA VI. 


RosmER e KROLL. 


KroLL. Dio di misericordia! E' questi dunque quel- 
l’Ulrico Brendel che pareva dovesse diventare 
un uomo grande? 

Ros. Ma Ulrico Brendel ha avuto il coraggio di vi- 
vere come le sue inclinazioni volevano.... credi 

è a me è sempre qualche cosa. i 

È: KroLL. Invidi una vita come la sua? Dubito quasi 

n che Brendel sarebbe l'uomo capace di sconvol- 

gere un'altra volta il tuo capo. 

Ros Sta tranquillo; ora so pensare e giudicare 
da me. 

KRroLL. Te lo auguro, ma io che ti conosco so quan- 

3 to tu sia facile ad accettare delle nuove idee. 

Ros. Sediamoci Kroll, ho da parlarti. 

KroLL. Volentieri. (st siedono sul divano). 

Ros. (dopo una breve pausa) Non ti pare che qui 
a Rosmersholm tutto sia bello.... tutto sia co- 
modo? 

KroLL. Sì; e tu devi trovarti felice. Ah! Rosmer 
tu almeno hai un tranquillo focolare ed io non 

l'ho più in casa mia. 
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Ros. Debbono essere cose passeggere; presto tor- 
nerà il sereno. 

KroLL. No, pur troppo no; il seme della discordia 
oramai non sì può distruggerlo; non ritorneremo 
mai ciò che eravamo. : 

Ros. Dimmi: noi siamo amici da ragazzi e credi 

tu che la nostra amicizia possa avere un fine? 

KrorL. Non credo che nella terra esista una causa 
tale da alterare la cordialità dei nostri rapporti. , SI 
Mi spiegherai però, perchè mi fai questi discorsi. 

Ros. Si è perchè mi accorgo che tu esigi dall’ami- 
co che ti avvicina una certa concordanza delle 
sue idee con le tue. 

KroLL. E’ vero; noi due abbiamo le stesse opinioni 
in tutto.... | 

Ros. (con voce lenta) No.... non più.... 

KroLL. (facendo l'atto di alzarsi) Rosmer? 

Ros. (fermandolo) Non te ne andare, te ne prego, ‘ 


Kroll.... 
KroLL. Le tue parole mi sono oscure; parla, spie- A 
gati. î 


Ros. Il mio spirito è nato ad una nuova vita.... 
idee larghe, nobili, giovanili si sono imposses- 
sate di me in modo che.... 

KRoLt. In modo che?... 

Ros. Io ora.... io mi schiero con i tuoi figli... 

KroLL. Tu? tu? tu? Non è possibile! Tu stai?... | 

e Ros. Tra coloro con cui stanno il tuo Lorenzo e la 
tua Hilda. 

KroLL. (abbassando il capo con grande tristezza 
mista a del disprezzo) Rinnegato!?... Giovanni 
Rosmer, un rinnegato! 

Ros. Sì, un rinnegato, chiamami pure rinnegato, 
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ma il tacere ancora era troppo penoso.... io sa- 
pevo di cagionarti un acerbo dolore. i 
KroLL. Rosmer! Rosmer! (guardandolo con tri- 
% stezza) Anche tu, dunque coopererai allo sfa- 
ti; celo, alla distruzione di questo infelice paese. 
mI' Ros. Ecco il tuo errore Kroll; la nostra è un’opera 
N di redenzione. 
- KroLL. Così la chiamano solo i ribelli e gli illusi, 
Mella credi sul serio ad una redenzione di quelle 
genti? Il loro trionfo distruggerà la vita dello 
% Stato. î 
Ros..Io non la penso come i nostri governanti, e 
non appartengo ad alcuno dei tanti partiti 
sempre in lotta tra di loro. Io voglio provare a |, 
riunire tutti gli uomini.... o il maggior numero 
di uomini che mi sarà possibile, e metterli d’ac- 
cordo colle mie idee. La mia vita oramai ho ge 
ciso dedicarla tutta per raggiungere la meta; 
_M creare una nuova coscienza nel paese. 

KRoLL. Secondo te, dunque noi non abbiamo suffi- 
ciente coscienza. Io per parte mia ti rispondo 
che credo come la si sia incamminata per una 
china tale che la trascinerà in quel fango dove 

È fino ad oggi la plebe ha vissuto contenta. 
’ Ros. Questo sarà la tesi che presenterò al giudizio 

Let del popolo. 

Ra KRoLL. Quale? 

Ros. Tutti gli uomini debbono nobilitarsi lo spi- i 
rito. 

KroLL. Con quali mezzi? 

Ros. Elevando ed educando talmente il loro spi- 
rito che questo possa dominare l'istinto. 

KRoLL. Rosmer, tu sei un sognatore. Come potrai 
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innalzare ed educare Jo spirito degli uomini? 
Come potrai dominare i loro istinti? 

Ros. Io voglio solo indicare loro la via, tocca ad 
essi il percorrerla. 

KroLL. E speri che lo potranno? 

Ros. Sì. 

KroLL. Non avendo altro stimolo che la loro forza? 

Ros. Sì. 

KroLL. (a/zandosi) Solo un pastore può pensarla a 
questo modo . 

Ros. Non sono più il pastore. — * 

KRoLL. Ma dunque la fede nella tua familiar 

Ros. Non l'ho più; l'ho abbandonata, 10 doveva 
Kroll. 

KROLL. (commosso) padroneggiandosi) Ora capisco 
perchè hai abbandonato il servizio della chie 

Ros. Sì, abbandonai la chiesa quando mi ace 
che la mia non ER una tentazione passegge 
ma un qualche cosa di molto, molto serio. 

KroLL. E tu hai sofferto tanto tempo senza dirne 
nulla a noi, ai tugi amici. Ah! Rosmer come hai 
potuto nascondere la verità? 

Ros. Esitavo a darvi questo dolore: sperai di poter 
continuare a vivere come adesso, tranquillo, lon- 
tano da tutti e felice. Lessi e mi approfondii in 
opere che non conoscevo affatto, infine i due 
grandi concetti della libertà e della verità mi so- 
no apparsi. 

. KroLi. Rinnegato! rinnegato! Ogni tua parola ti 
accusa. Perchè hai atteso proprio oggi a palesar- 
ne la tua diversione? 

Ros. ‘Sei tu che mi hai obbligato a parlare. 

KroLL. Io? 








Atto I, Scena VII 29 





Ros. Quando leggevi i violenti discorsi che hai te- 
nuto.... tutti quei discorsi in cui lanciasti quei 
terribili anatemi ai tuoi avversari.... oh! Kroll 
come mai hai potuto diventare così? è proprio 
vero dunque che gli uomini nella lotta diventano 
cattivi.... allora vedi io capii quale era il mio 
compito. Ora mi presento, mi faccio conoscere 
per quello che sono veramente; voglio misurare 
le mie forze; Kroll perchè non segui il mio e- 
sempio? 

‘Krobi “Fino a che avrò vita combatterò coloro che 
vogliono la distruzione dallo Stato. 

Ros. E allora se la battaglia è inevitabile combat- 
teremo almeno con armi nobili. 

KroLL. Non posso usare riguardi a chi non divide 
le mie opinioni. at 
Ros. Ma neppure a me? ema 
KRoLL. Tu stesso hai spezzati i legami che ci uni- 

vano, Rosmer. 

Ros. Dunque è una rottura tra noì due? 

KroLL. Non solo tra noi, ma con tutti quelli che 
fino ad oggi furono tuoi amici. Devi portare le 
conseguenze delle tue azioni, 


SCENA VII. 


REBECCA e DETTI, 


ReB. (entrando violentemente dalla porta di destra) 
Eccolo sulla strada del suo sacrificio.... ma ora 
possiamo andare a tavola. Voglia favorire si- 
gnor rettore. 
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È KroLL. (prendendo il suo cappello) Buona notte 

signorina West, io non ho più nulla da far qui. 

ReB. (che sarà rimasta sulla soglia dell’uscio, chiu- 
de la porta e sì avanza rapidamente sulla scena) 

pt» Che cosa è successo? 

ue Ros. Egli sa tutto. 

È KroLt. Non siamo noi, Rosmer che ti lasciamo, 
noi anzi faremo di tutto per averti una noi. 

Ros. Ormai è impossibile. 

KroLL. La vedremogio ti conosco, non sei un uo- 
mo da sopportare l'abbandono, la solitudine.... 

Ros. Non rimarrò abbandonato.... saremo in due 
a sopportare la solitudine. 

KroLL, Ah! (colpito da un'idea) Anche questol.., 
Dunque i sospetti di Beata... 
0s. Beata? Li 
RoLL. No, no sarebbe stata un'infamia: perdaggit 
nami, 

Ros. Che cosa? che cosa? 

KroLi. Nulla.... (andando alla porta di mezzo) 
Addio.... 

Ros. (seguendolo) No, Kroll; non dobbiamo la- 

sciarci così; domani verrò a casa tua.... 

3 KroLL. (che è già nell'anticamera, voltandosi) In 

casa mia non ci porre piede. (prende il bastone 

i n ed esce. Rosmer rimane alcuni secondi sulla s0- 

È glia dell’uscio poi lo chiude e va fino alla porta). 

te) Ros. Rebecca non ti addolorare; lotterenio uniti 
tu ed io. { 

Reg. Che cosa ha voluto dire con quel.... sarebbe 
stata un'infamia. 

Ros. Non te ne preoccupare; sono certo che egli 
stesso non crede alle sue parole. Domani mi re- 

“cherò da lui in città; buona notte Rebecca, 
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Res. Anche questa sera sali così presto nella tua 
stanza? Dopo quello che è avvenuto. : 
Ros. Questa sera come sempre: ora che la tempe- 
n sta è passata sto meglio, assai meglio; vedi io 
— —»’sonotranquillo, procura di esserlo tu pure. Buo- 
na notte. 

ReB. Buona notte caro amico. (Rosmer esce dalla 
parte dell’anticamera. Quando è uscito dopo bre- 
vissima pausa, Rebecca tira il cordone del cam- 
panello che sarà vicino alla stufa, alcuni secon- 

di dopo entra Helseth). 


SCENA VIII. 


REBECCA ed HELSETH 


Res. (a Helseth) Per questa sera puoi levare la ta- 
vola; il Rettore è tornato in città e il signor pa- 
store non vuol mangiare. 

HeLs. Come, il signor Rettore se n'è già andato? 
Che cosa è dunque accaduto? 

& ReB. (prendendo il suo lavoro) Sostiene che un 

a gran temporale è vicino e.... 

HeLs. E’ curiosa: il cielo è torvo. 

ReB. Allora si tornerà a vedere il Cavallo bianco.... 

‘ perchè credo che presto apparirà di nuovo a 
Rosmersholm quel Fantasma. 

HeLs. Per amor del cielo, non parli così, non dica 

di queste eresie. (dopo breve pausa) Dunque lei 

crede che abbia da morire ancora qualcuno qui? 
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ReB. No, non lo credo.... del resto il cavallo non 
fu sempre presagio di morte. Ma, buona notte, 
Helseth, vado in cainera mia. 

Hers. Buona notte, signorina. (Rebecca esce da 
destra), ® 

HeLs. (sola mentre sta spegnendo la lampada) Ge- 

sù.... Gesù.... questa Signorina West... certe vol- 

fe fa di quei discorsi... È 
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ATTO SECONDO. 


Stanza da lavoro dì Rosmer. Porta d’entrata 
a sinistra. In fondo una apertura con tende rial- 
zate che porta alla camera da letto. Una finestra 
a destra, innanzi a questa una scrivania ingombra 
di carte e di moltissimi libri. Alle pareti due scaf- 
fali di libri. Davanti alla scrivania un seggio- 
lone con alta spalliera. A sinistra un vecchio di- 
vano é dinanzi a questo un tavolo. Sedie, poltrone; 
mobili semplici ed austeri. 


SCENA Î. 


Rosmer, REBECCA poi HELSETH. 


Ros. (în veste da camera; è alla scrivania e lavora 
con grande attenzione. Dopo alcuni secondi, 
udendo picchiare all’uscio, senza voltarsi) A- 
vanti! | 

Res. (entrando) Buon giorno. 

Ros. Sei tu Rebecca? Desideri qualche cosa? 

ReB. No, grazie: sono salita per sentire se hai 
dormito bene. 

Ros. Benissimo, e d’un sonno tranquillo tutta la 
notte. E tu? 

Re. Non potei addormentarmi che verso l'alba. 
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Ros. Oh! come ho fatto bene! come ho fatto bene 
a dire tulto! 

ReB. Sarebbe stato meglio se quel passo tu l’a- 
vessi fatto prima. 

Ros. Lo so anch'io, ma avevo paura! 

ReB. No, non fu la paura! 

Ros. Credimi; fu anche la paura. 

Res. Se anche fosse, ieri ti mostrasti coraggioso di- 
cendo ogni cosa. (sedendo vicino alla scrivania) 
Sono salita anche per dirti che.... ma non devi 
avertene a male.... perchè forse.... ho agito trop- 
po leggermente. 

Ros. Parla.... Dimmi cosa è stato. 

ReB. Ieri.... quando quel Brendel fu qui.... io gli 


diedi una lettera per Mortensgaard, 
Ros. (stupito) Tu?... (breve pausa) Che cosa gli 


hai scritto? 

ReB. Gli raccomandavo quel disgraziato: lo pre- 
gavo di venire in suo soccorso, 

Ros. Hai fatto male; non avresti dovuto farlo, ed 
hai danneggiato Brendel. Eppoi, non desidero.a- 
ver rapporti con Mortensgaard: anche tu cono- 
sci quanto avvenne anni fa.... 

ReB. E non ti pare che sarebbe conveniente, in- 
vece, che tu entrassi in relazione con lui? 

Ros. 1o?... Io con Mortensgaard.... ed a quale 
scopo? 

Res. Ora tu sei abbandonato dai tuoi amici; sei 
rimasto solo e devi unirti a qualcheduno. 

Ros. (la guarda scuotendo la testa) Tu supponi 
RR che Kroll e gli altri vogliano vendicar- 

. fu li credi capaci di.. 


as Te non credo nulla, ma jdal modo con cui il 


. rettore ieri è partito suppongo solo.... 
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Ros. (interrompendola) Tu non lo conosci bene. 
Kroll è un perfetto gentiluomo, oggi andrò in 
città e mi recherò da mi e dagli altri, e, sta pur 
tranquilla, parlerò loro. 

HeLs. (entra da sinistra avviandosi verso Rosmer) 
Il signor Kroll è in anticamera. 

ReB. (iînterrompendola con stupore).... il rettore? 

Ros..(a Rebecca) Che cosa ti avevo detto?... 

HeLs. Mi chiese se il signor pastore può riceverlo. 

Ros. Sicuro: venga venga. (va alla porta a voce 
alta) Avanti, avanti: tu sei il benvenuto. (tie- 
ne aperta la porta aspettando Kroll. Intanto Re- 
becca chiude le portine dell’alcova e procura 
mettere un po’ d'ordine nella stanza. Kroll entra 
col cappello in mano). 


SCENA II 


KroLL, DETTI poî HELSETH. 


Ros. (commosso) Ne ero sicuro che li avrei rivedu- 
to ancora. 

KroLL. Oggi vedo le cose ben diversamente da 
ieri... 

Ros. Ah! allora Kroll, ora che hai ben riflettuto...? 

KroLt. Tu dunque non mi comprendi.... (Pausa, 
poi depone îl cappello sul divano) Desidererei 
parlare a quattr’occhi con te. 

Ros. E perchè non alla presenza della signorina 

West? 
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ReB. No, no, signor Rosmer, è giusto che io me ne 
vada. 

‘ KroLL. (fissando Rebecca) Le chiedo perdono, si- 

ha: gnorina, d'essere entrato troppo presto senza 

" darle nemmeno il tempo di ritirarsi. 
ReB. (stupita) Sarebbe a dire?... lei non trova con- 

i veniente che io, ancora in abito da mattina, ri- 

manga qui.... 

| KroLL. Non ho mai pensato a questo. D'altra par- 

ì te oramai io la penso tanto diversamente dagli 

i altri.... 

Ros. Kroll, cosa hai oggi.... non ti capisco. 

ReB. (îinchinandosi) Con sua licenza, signor retto- 
re. (via a sinistra). 

Ros. (dopo uscita Rebecca) Ed ora, mio vecchio 
amico, sediamoci e parliamoci francamente, col 
cuore in mano. 

KroLL. (sedendosi sul divano) Questa notte non 
chiusi occhio, pensai sempre a te. 

Ros. E sei venuto per dirmi.... 

KroLL. Oh! devo parlarti a lungo.... Prima però 
voglio dirti due parole di Ulrico Brendel. 

Ros. Fu a casa tua? 

KroLL. No: ha alloggiato in un albergo d’infimo 
ordine e vi spese tutti i denari che tu gli avevi 
dato, e quando fu ubriaco prese ad insultare tut- 
ti gli avventori chiamandoli imbecilli e cana- 
glie.... e forse in questo non aveva torto. Ma 
pare che abbia stancata la pazienza dei suoi 

3 ascoltatori sì che fu bastonato, poi gettato in un 
fosso. 

Ros. E’ davvero incoreggibile! 

KroL1. Seppi che ha dovuto impegnare il suo pa- 
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letot, ma.... ci fu chi glielo ha disimpegnatà.... 

Ros. Tu forse? 

KroLL. No, ma per mezzo di Mortensgaard. 

Ros. Ah! 

KroLL. Appena arrivato in città andò a visitare 
quell’idiota plebeo..,. (appoggiandosi alla tavo- 
la) Ed ora, Rosmer ora debbo avvisarti come tuo 
vecchio amico, come il tuo più vecchio amico.... 

Ros. Kroll.... che cosa può essere.... non ti capi- 
SCO... 

KroLL. In casa tua v'è una persona che si fa giuo- 
co di te. 

Ros. Che cosa ti fa supporre.... Tu alludi a Re- 
becca.... (correggendosi) alla signorina Rebecca 
West. 

KroLt. Sì, sì, alludo a lei, parlo di lei! Oh, lo 
so che da molto tempo ella si è avvezzata a co- 
mandare qui, ad esser l’arbitra. 

Ros. Sei in errore Kroll; tra noi non c'è il più 
piccolo segreto. 

KroLL. E ti ha detto anche come essa sia in rela- 
zione col direttore di un certo giornale,... 

Ros. Oh!... per poche righe che diede a Brendel, 

KroLL. Dunque lo sai, ed hai acconsentito che essa 
scriva a quell'uomo che in ogni numero del suo 
giornale mi insulta, accusandomi anche nell’e- 
sercizio delle mie funzioni di rettore? commen- 
tando, censurando la mia vita pubblica? 

Ros. Kroll, ti assicuro che essa non pensò a nulla 
di tutto questo quando consegnò quella lettera a 
Brandel; d’altra parte poi, ella sola è arbitra 
delle sue azioni. 

KroLL. Anche questa è una delle novità che tu hai 
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introdotto qui.... uno dei tanti privilegi di cui 
gode la signorina West. 

Ros. La mia compagna nelle lotte, mi aiuta a su- 
perare ogni ostacolo. 

KroLL. (Quardandolo e scuotendo la testa) Uomo 
cieco ed illuso.... 

Ros. Ma i tuoi discorsi mi sorprendono.... 

KroLL. Parlo così non volendo pensare di peggio. 
Rosmer, credi che la mia amicizia e la mia sti- 
ma valgano qualche cosa presso di te...? 

Ros. A tale domanda è inutile una risposta. 

KroLL. Devi rispondermi francamente: permetti 
che ti faccia una specie d'interrogatorio? Sì, io 
debbo farmi un concetto chiaro delle tue idee, 
ti ricorderò cose dolorose perchè, vedi, questo 
tuo voltafaccia deve essere — collegato ad altre 
cause. 

Ros. Interrogami pure, io non ho sala da na- 
scondere. 

KroLL. E allora rispondimi: le conoscevi tu le ve- 
re ragioni che spinsero la povera Beata ad ue- 
cidersi...? 

Ros. Puoi avere ancora dei dubbi? E’ possibile cer- 
care la ragione per cui una mente malata venne 
a un passo disperaio? 

KroLL. Sei, insomma, fermamente persuaso che 
Beata fosse irresponsabile.... Eppure mi ricordo 
che i medici ne dubitavano.... 

Ros. Perchè essi non le erano sempre vicino come 
me, non la conobbero come me. 

KroLL. Allora io pure n'era sicuro. 

Ros. Disgraziatamente è impossibile dubitarne : ti 

raccontai della sua passione selvaggid alla qua- 
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le esigeva io corrispondessi: le accuse ingiuste 
che mi faceva, specialmente negli ultimi anni.... 
KroLL. Da quando seppe che doveva rimanere ste- 


rile... 
Ros. Llinfélice si disperava rimproverandosi que» 
Mi sto come una colpa.... l'avrebbe fatto se la sua 


î mente fosse stata sana? 

KroLL. Hem!... E non ti ricordi se in casa vi fos- 
sero libri che trattassero del matrimonio.... di 
quelli propugnatori delle idee moderne... 4 

\ Ros. No. Una volta la signorina West, che come 

sai ereditò la biblioteca del vecchio dottore, me 
ne imprestò uno per leggerlo, ma sta pur tran- 
quillo che non abbiamo avuto l'imprudenza di 
farlo cadere nelle mani della povera donna. La 
mia coscienza è sicura: il suo male solamente 

È la condusse a quel passo fatale. 

KroLL. Sappi allora che Beata pose fine alla sua 
vita di tormenti per ridarti la libertà, perchè tu 
potessi vivere felice. 

Ros. (alzandosi) Non ti comprendo. 

na KroLL. (obbligandolo a sedere ancora) Ascoltami. 

—_—Rosmer: voglio dirti tutto: negli ultimi anni 

Beata venne da me due volte per lagnarsi delle 

sue disgrazie, 

— . Ros. E ti disse? 

KroLL. La prima volta mi confidò che con dolore 
ti vedeva incamminato su quella strada che ti 
condusse a rinnegare i tuoi principi e i tuoi a- 
mici: mi disse che stavi per abbandonare la fede 
dei tuoi padri. 

Ros. (con vivacità) E' impossibile! 

KroLL. Perchè impossibile? 
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Ros. Perchè mentre era in vita Beata, io lottavo 
segretamente e nessuno poteva allora accorgersi 
di quella mia lotta. nemmeno Rebecca. 

KRroLL. Rebecca? 

Ros. Volevo dire la signorina West: la chiamo 
Rebecca per brevità. 

KroLr. Me ne sono accorto. 

Ros. E’ per questo capisci, che non so comprendere 
come Beata abbia potuto scoprire?... E perchè 
non dirmene nulla?... Perchè a me disse mai 
una parola? 

KroLL. La poverina era venuta appunto per im- 
plorarmi di parlartene. 

Ros. Per qual ragione non l'hai fatto? 

KroLL. Allora la credevo pazza: potevo io dubitare 
della tua fede? Un’accusa come quella lanciata 
contro di te mi fece ridere. Un mese dopo Beata 
ritornò, mi parve tranquilla, partendo però mi 
disse: Presto vedranno il cavallo bianco alla 
fattoria Rosmer. 

Ros. Sì, mi ricordo l’apparizione.... il cavallo bian- 
co.... essa ne parlava spesso. 

KRoLL. E siccome io finii per rimproverarla per 
i suoi brutti pensieri, essa mi rispose: Ormai ne 
ho per poco. Giovanni deve sposare Rebecca. 

Ros. (molto commosso) Kroll.... che cosa mi di- 
ci.... io... sposare. 

KRoLL. Questo accadde nel pomeriggio di giovedì : 
alla sera del sabato Beata si gettò nel torrente. 

Ros. Ma tu dovevi avvertirmi.... 

KrorL. Sai meglio di me che la povera Beata ri- 
pelteva spesso che presentiva la morte. 

Ros. E’ vero: in ogni modo avresti dovuto farmi 
sapere..,. 
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KroLL. Era infatti la mia intenzione: sciagurala- 
mente arrivai troppo tardi. 

Ros. Però, dopo la disgrazia per qual ragione non 
mi hai svelato nulla? 

KroLL. A quale scopo turbare la quiete del tuo 
animo? Cercai convincermi che quei sospetti e- 
rano frutti della mia immaginazione..,. almeno 
fino a ieri.,.. 

Ros. Ed oggi non più? 

KroLL. Beata mi aveva predetto che tu avresti 
rinnegalta la tua fede. 

Ros. (fissandolo) Ma come ha fatto a scoprire! 
Ecco quanto mi è incomprensibile. 

KRoLL. Incomprensibile o no, ha indovinato. Quel- 
lo che voglio sapere è quanto di vero c’è nella 
seconda accusa. 

Ros. Accusa? la chiami un'accusa? 

KroLL. Non hai compreso adunque .il significato 
delle sue parole: « essa si uccideva per....» 

Ros. Temeva che io potessi sposare Rebecca. 

KroLL. Non furono queste le sue parole: « Ora- 
mai ne ho per poco, disse, Giovanni e Rebecca 
si devono sposare ». 

Ros. (fissa Kroll alzandosi) Ora comincio a ca- 
pire.... 

KroLL. Ebbene, che cosa mi rispondi? 

Ros. (tranquillo) Ad una tale domanda.... l’unica 
risposta che ti potrei dare sarebbe quella di 
pregarti d'uscire di casa mia. 

KroLL. (alzandosi) Sta bene. 

Ros. (piantandosi dinanzi a Kroll) Ascoltami: è 

più di un anno che la Beata ne ha lasciati e che 

Rebecca ed io viviamo soli a Rosmersholm, 
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Durante questo tèmpo, in cui tu già conoscevi 
l'accusa della mia povera moglie, io non supposl 
mai, neppure per un istante, che tu potessi cen- 
surare questa nostra vita in comune. 
KroLL. Fino a ieri non sapevo che, un uomo rin- 
negato e una donna emancipata conducessero, 
vol qui, vita comune. 
te Ros. Non ammetti, dunque, che un rinnegato ed 
una emancipata possano essere puri? non am- 
metti che un alto' sentimento del pudore li go- 
li verni come una legge naturale? 


«_——‘’roLt. Io non ammetto e non mi fido che delle 
gt riunioni sancite dalla chiesa; 
p- Ros. Anche per la nostra relazione, anche per 


noi, osservi la rigidità dei tuoi principii? 
KroLL. Non posso già liberarmene per voi. Non 
| posso credere che non esista un abisso tra il li- 
Li. bero pensiero e.... 
i Ros. Continua pure.... 
DI; KroLL. Giacchè vuoi che lo dica, sappilo pure: 
pe: tra il libero pensiero e il libero amore. 
‘ Ros. E lu che mi conosci da fanciullo, tu puoi 
dirmi di simili cose? Ma dove ne trovi il co- 
Me. vaggio? 
._ KroLL. Appunto perchè ti conosco da fanciullo so 
che tu sei mollo pronto a subire l’influenza di 
“ chi sa dominarti, ed ora questa tna Rebecca... 
ui questa signorina West.... insomma io ti voglio 
salvare, Rosmer, e tu stesso devi far di tutto 
per aiutarmi in questa mia opera, 
Ros. Salvarmi? in che modo? 
HeLs. (in questo entra dalla porta di sinistra fer- 
mandosi però sulla soglia). 
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Ros. (a Helseth) Ghe cosa ‘c'è? 

HeLs. Vorrei pregare la signorina a stendere un 
momento, 

Ros. La signorina qui non c'è. 

HELS. (meravigliata) Non c'è? (guarda intorno) 
E' strano: scusino. (Esce). 

KroLL. Rosmer, di quanto è sucesso vivente la po- 
vera Beata, di quanto succede ora non se ne 
parli più: il tuo matrimonio non fu felice e que- 
sto è per te un’attenuante. 

Ros. Oh, Kroll! non mi conosci! 

KroLL, Non interrompermi. Venni qui per dirti 
che se questa.... vita in comune con la signorina 
West deve continuare è necessario che tu na- 
seconda agli occhi di tutti il tuo cambiamento, 
l'apostasia a cui essa sola ti ha trascinato. (Ros- 
mer vorrebbe interromperlo) Lasciami finire: 
se vuoi dunque continuare a vivere in questo 
modo, pensa, trova ciò che vuoi, tienti pure le 
tue opinioni per te solo.... Non è necessario 
gridarle ai quattro venti. 

Ros. Bisogna che io esca da questa equivoca con- 
dizione. 

KRroLL. Tu devi rispettare anche le tradizioni del- 
la tua famiglia. Rosmersholm è da secoli e se- 
coli altamente stimato come la culla degli uo- 
mini d'ordine e di buon costume. Pensa allo 
scandalo che ne nascerebbe venendo a cognizio- 
ne di tutti che un Rosmer, l’ultimo dei Rosmer, 
di questa gloriosa famiglia portata ad esempio 
in tutti i dintorni, ha ripudiato le idee abbrace- 
ciate e validamente sostenute dai suoi padri. 

Ros. Io la penso ben diversamente, Kroll: io ere- 
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do sia mio dovere portare la luce dove per dei 
secoli i Rosmer mantennero le tenebre. 

KroLL. (fissundolo) Sarebbe una grande opera da 
compiersi per l’ultimo rampollo di una famiglia 
illustre, ma tu non sei uomo da tanto, tu sei na- 
to per non essere altro che un sognatore. 

Ros. Forse, ma da oggi voglio prender parte alla 
grande battaglia della vita. 

KRroLL. Questa battaglia non si ridurrà per te che 
ad una lotta disperata, di vita o di morte contro 
i tuoi avversari, 

Ros. (con dolcezza) Non tutti saranno feroci co- 
me te. 

KroLL. Il tuo animo è troppo fiducioso, Rosmer, 
è troppo ingenuo : tu non calcoli quanta forza ti 
occorre per combattere codesta battaglia. 

HeLs. (tornando a far capolino all'uscio) Scusino; 
la signorina West mi manda a vedere.... 

Ros. (interrompendola) Che cosa c'è di nuovo? 

HeLs. E' venuto un signore, che desidera parlare 
con lei, pastore. 

Ros. Chi*è? E' ancora quello di ieri sera? 

HeLs. No; credo si chiami Mortensgaard. 

Ros. (con meraviglia) Mortensgaard. 

KroLL. (c. s.) Siamo già a tanto! 

Ros. Che cosa vuole da me costui? Gli dica che 
non lo ricevo. 

HeLs. E’ la signorina Rebecca che mi ha man- 
dato.... 

Ros. Gli dica che ho una visita; che non ho tempo 
per lui. 

KroLL. (4 Helseth) No, lo faccia entrare. (HelsetA 
esce, Kroll prende il suo cappello) Addio, Ro- 
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smer, me ne vado, per ora : ricordati che la lotta 
tra noi non è finita. 

Ros. Ti giuro, Kroll, che io non ho più alcun 
rapporto col Mortensgaard. 

KroLL. Non giurare: non ti credo, nè ti crederò 
più. Tra noi è dichiarata guerra; tu lo vuoi e 
noi ti annienteremo. 

Ros. Oh! Kroll, di quanto mi sento superiore 
a tel 

KroLL. Io?... e tu me lo dicil... un uomo come tel 
Ricordati di Beata. 

Ros. Non parlarmi di lei. 

KroLL. Ora tocca a te ad acquietare la tua coscien- 
za fino a quando non avrai perduto anche 
quella. 


SCENA III. 


DETTI e MORTENSGAARD. 


Mor. (entra lentamente da sinistra. E° un omic- 
ciattolo brutto, con capelli rari e rossicci e barba 
pure rossiccia). 

KroLL. (con sprezzo) La Face illumina Rosmer- 
sholm (abbottonandosi l'abito) Ora so quale via 
devo prendere. 

Mor. (con tono umile) La Face è sempre pronta 
a rischiarare il signor rettore fino a casa. 

KroLL. Lei mi ha già mostrato il suo buon volere. 
C'è un comandamento che dice così: Non asse- 
rire il falso contro il tuo prossimo. 
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Mor. Signor rettore, li conosco anch'io i comanda- 
menti. 

KroLL. Anche il sesto? 

Ros. (con rimprovero) Kroll! 

Mor. In ogni caso credo ché sarà più adatto il si- 
gnor pastore. l 

KroLL. (con disprezzo) Il pastore? Certo, non ha 
torto. Buon divertimento, signori miei. (Esce 
sbattendo l’uscio). 

Ros. (guarda per alcuni istanti dietro Kroll) Sia 
pure così. (verso Mortensgaard) La pregherei di 
volermi dire che cosa desidera signor Morten- 
sgaard? 

Mor. Veramente sono venuto per parlare con la 
signorina West: ho da ringraziarla per la sua.... 

Ros. La signorina infatti, mì disse d’averle scritto. 
Le ha parlato? 

Mor. Sì, le ho parlato altre volte. (sorridente) Ed 
ho sentito che da qualche tempo a Rosmersholm 
le idee sono assai cambiate. 

Ros. E° vero; le mie idee cambiarono assai... cioè 
cambiarono totalmente. 

Mor. Me lo disse la signorina e fu lei, che credette 
opportuno un colloquio tra noi due. 

Ros. Ma a proposito di che cosa? 

Mor. Vuol permettermi di annunciare sulla Face 
questo.... suo cambiamento di idee, e d’annun- 

. ciare che lei si è incamminato sulla via della 
libertà e del progresso. 

Ros. Lo faccia pure..., anzi lo prego di farlo. 


‘Mor, Domani allora sarà pubblicato: ah! ah! farà 


chiasso la notizia che il pastore Rosmer si 
schiererà- con noi combattenti per il trionfo 
delle idee liberali e progressiste. 
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di | Ros. Seusi.... ma non comprendo..... 
Mor. Non le pare che debba arrecarci grande pia- 
cere vedere unirsi a noi, un uomo d'ordine, un 


religioso. 
Ros. (meravigliato) La signorina West allora non 
le ha detto.... 
de Mor. La signorina West parlò poco con me.... mi 


disse che lei mi avrebbe poi dato altre notizie. 


j Ros. Sappia che io sono libero, che nessun legame 
più mi lega alla Chiesa: che non sono più un 
pastore. 

Mor. (con molta meraviglia) Possibile? Lei non 

0 e più pastore? 

R' Ros. Io sono come lei; ho rinnegato tutti i dogmi 

> della Chiesa. Può pubblicarlo Sulla Face. 

"i ' Mor. Oh questo no, signor pastore; questo non lo 

P “ pubblico, nuocerebbe troppo. 

#4 Ros. Nuocerebbe? 

f È Mor. Almeno per il momento: 


Ros. Ma perchè? 

Mor. Si vede, signor pastore che non conosce ca- 
me me lo stato delle cose, o almeno pare non 

39 lo conosca. La signorina West mi disse che non 
solamente lei ha abbracciato le idee di libertà, 
ma che intende impiegare tutte le sue forze per 
giovare al partito.... 

Ros. E' il mio più ardente desiderio. 

Mor. Ebbene, se lei rende pubblico quanto mi 

confessò ora, lei si demolisce.... che cosa vuole, 

atei ce ne sono già, e molti, e non avrei mai cre- 

duto che ne fossero tanti. Al partito ora occor- 

rono degli uomini religiosi. Occorrono uomini 

che abbiano una opinione tale che tutti siano 
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obbligati a rispettarli! Insomma, signor pasto- 
re, si crede opportuno che lei continui a man. 
tenere il segreto. , 

Ros. E lei, dunque, non acceterebbe il mio aiuto 
se io pubblicamente abiurassi i dogmi sacri? 
Mor. (scuotendo îl capo) Che vuole! anche poco 
tempo fa ho dichiarato che non avrei più fatto 

causa comune con gli offensori della Chiesa. 

Ros. Sarebbe forsé divenuto lei pure un clericale? 

Mor. Non ho mai detto questo. 

Ros. Ah! ora comprendo come stanno le cosel... 

Mor. Signor pastore, non deve dimenticarsi che 
io non posso fare quanto mi talenta.... non ho 
complela libertà d’azione..... 

Ros. E perchè? Chi glielo impedisce? 

Mor. Perchè.... perchè sono un uomo macchiato... 
ho una macchia sulla mia coscienza, così alme- 
no dicono, e lei lo deve sapere: lei che fu uno 
dei miei principali accusatori. 

Ros. Se allora mi fossi trovato nella condizione 
d'oggi, l'avrei giudicato ben diversamente. 

Mor. Ne sono persuaso: ma ora è troppo tardi; 
lei mi ha imposto uno stigma d’'infamia inde- 
lebile; se comprendesse tutto il significato delle 
mie parole.... oh! ma presto lo comprenderà 
lei pure. 

Ros. 10? 

Mor. Crede forse che il rettore Kroll e tutto il suo 
partito vogliano assolverlo di questa sua colpa” 
Il Giornale Ufficiale è in vena di essere violento. 
Chissà che presto non diventi lei pure, come me, 
un uomo macchiato. 

Ros. Credo, che la mia vita, la mia condotta, sia 
incensurabile. 
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Mor. (con un sorriso) Incensurabile?... Ecco una v. 
bella parola, si 
Ros. Lo so, ed io ho il diritto di usarla. d 
Mor. Di certo, se lei, come ho fatto io, esamina da : 
sè coscienziosamente tutta la sua vita.... Sh 

Ros. Signor Mortensgaard, lei mi parla con un 

certo tono. Ma che cosa sa, lei? ‘ 
Mor. So qualche cosa di positivo; ho certe prove a 
che servirebbero assai ai suoi antichi amici se s 


potessero averle.... 

Ros. Si spieghi.... 

Mor. E non arriva ad indovinarlo? 

Ros. Allude forse alla lettera della signorina West? 

Mor. No ad un’altra lettera che io posseggo e che 
fu scritta qui. 

Ros. Un'altra lettera della signorina? 

Mor. Le ho già detto di no. 

Ros. E allora di chi è questa lettera? 

Mor. Della sua povera moglie. 

Ros. (con grande stupore) Di mia moglie?... lei 
ha nelle mani una lettera di mia moglie?... di 
mia moglie? 

Mor. Sì, me la scrisse poco tempo prima che mo- 
risse; circa diciotto mesi fa. E questa lettera è 
molto strana, signor pastore 

Ros. Deve però ricordarsi che la mia povera mo- 
glie, negli ultimi tempi, non era sana di mente. 

Mor. Lo so.... almeno ‘così tutti credono, Ma dalla 
lettera non lo si capiva; la chiamai strana quel- 
la lettera, non per la forma ma per quantò mi 
faceva sapere. 

Ros. Ma che cosa le ha potuto scrivere; la prego, 
voglia farmela leggere. 
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Mor. L'ho a casa. Mi ricordo però che incomin- 
ciava dicendomi che viveva piena di paura, di 
spavento; che qui erano ospitate persone che a- 
vevano lo scopo di danneggiare lei, signor pa- 
sfore. 

Ros. Danneggiar me? | 

Mor. Sono sue parole, e poi soggiungeva.... ma 
mi permette di parlare liberamente? 

Ros. Parli, parli, dica tutto senza alcun riguardo. 


. Mor. Sua moglie mi pregava di essere generoso 


verso lei; mi diceva che fu lei che mi mise nelle 
condizioni di dare le mie dimissioni, e mi scon- 
giurava di non vendicarmi.... 

Ros. Lei vendicarsi.... 

Mor. ... Continuava assicurandomi che non era 
vero che a Rosmersholm si commettessero 
azioni da snaturati: che le dicerie le avevano di- 
vulgate persone cattive.... 

Ros. E mia moglie ha potuto scrivere tutto ciò? 

Mor. Le mostrerò l’originale. 

Ros. Non so poi a quali dicerie alludesse. 

Mor. (continuando come a ricordarsi il contenuto 
della lettera) Negava recisamente che lei avesse 
intenzione di abiurare la religione dei suoi pa- 
dri.... e poi.... 

Ros. E poi... 

Mor. ...eppoi che era falsa la voce di una tresca 
qui in questa casa, che non era vero che ella 
fosse maltrattata e finiva pregandomi di non 
pubblicare mai sulla Face tutte queste... dicerie. 

Ros. E non fece nomi? i 

Mor. Nessuno. 

Ros. Doveva informarsi, accertarsi subito di come 
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stavano le cose e si sarebbe persuaso che mia 
moglie non era responsabile delle sue azioni. 

Mor. Mi sono informato.... mi sono accertato an- 
zi.... ma non mi sono persuaso come lei crede. 

Ros. No?.... E per quale ragione lei mi ha parlato 
solamente oggi di questa lettera? 

Mor. Per consigliarle di non commettere impru- 
denze nella sua vita privata. 

Ros. Nella mia vita privata v'è forse qualche cosa 
di irregolare? 

Mor. Non si dimentichi che non è più un reli- 
gioso. 

Ros. Lei mi consiglia a nascondere?... 

Mor. (non lasciandolo finire) Ora che è un uomo 
libero è giusto che voglia godere la vita.... ma 
procuri di esser cauto.... perchè se una delle di- 
cerie a cui accenna sua moglie, si propalasse, 
veramente il partito liberale ne avrebbe un gran- 
de danno.... Ma io la saluto, signor pastore: 
arrivederci. 

Ros. Arrivederci. 

Mor. Corro alla redazione della Face per annun- 
ziare la grande notizia. 

Ros. Faccia lei. 

Mor. Non dubiti: farò sapere solamente quanto a 
noi occorre si sappia (saluta e parte). 

Ros. (rimane dopo averlo accompagnato sul limi- 
tare della porta: dopo alcunì secondi chiama a 
bassa voce) Rebecca, Rebecca!... (più forte) El- 
seth, la signorina West non è con lei? 

HeLs, (4. 4.) Nossignore, qui non c'è, 
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SCENA IV. 
x 
ROSsMER e REBECCA. 
Re. (da sinistra) Rosmer. 


Ros. (voltandosi) Tu qui? nella mia stanza? e che 
cosa facevi? 


. REB. (avvicinandosi) Ho ascoltato. 


Ros. Hai fatto male. 

ReB. Ha sparlato di me. 

Ros. Eri dunque nascosta da quando era qui Kroll. 
RreB. Volevo sapere cosa ti avrebbe detto. 


_ Ros. Te lo avrei ripetuto più tardi io stesso. 


Res. Non lo credo: od almeno non avresti ripe 
tuto le sue parole. 

Ros. Hai sentito tutto, dunque? 

RreB. Quasi tutto. Dovetti lasciare il mio posto 
quando arrivò Mortensgaard. 

Ros. Ma ci sei ritornata? 

Res. Non inquietarti per questo, amico mio. 

Ros. Tu lo sai che ti lascio sempre fare ciò che 
vuoi. 

ReB. Che ne dici? 

Ros. Dico che mai come in questo momento sento 
che ho bisogno di te. 

ReB. D’arrivare a ciò, già c'eravamo preparati. 

Ros, Non in questo modo però. 

Res. Non in questo modo? 

Ros. Pur troppo mi aspettavo che da un momento 
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all’altro la nostra amicizia tanto pura, tanto bel- 
la, dovesse essere indovinata, anche criticata.... 
Ma da Kroll no.... non l'avrei mai creduto. 

ReB. E perchè #obbiamo occuparci tanto del giu- 
dizio degli altri: non basta forse a noi, che la 
coscienza ci dica che siamo senza colpe? 

“ Ros. Senza colpe io... lo credevo fino a pochi mi- 
nuti fa, ma ora? 

ReB. Ma ora.... 

Ros. Ora, non riesco a spiegarmi la terribile accu- 
sa di Beata. 

"vl ReB. (scatando) Non parlarmi di Beata; essa è 

LI morta e tu, finalmente sei libero. 

he Ros. Mi pare che essa sia tornata dalla tomba! 

1a ReB. Non pensare a lei, Rosmer. 

Do Ros. Bisogna pensarci, e pensarci insieme: dob- 
biamo trovare il perchè essa fece quelle suppo- 

Mn" sizioni. i 

4 ReB. Anche tu, dunque, cominci a dubitare che 

- non fosse pazza? 

die Ros. Ma io non sono sicuro di questa pazzia. Ma 

i: perchè dicevano che la sua mente era malata? 

I ReB. Andiamo Rosmer, scaccia questi pensieri. 

Ros. Non posso, non posso soffocare questo dubbio 
che ora mi ha preso. (camminando pensieroso 

Ù ed inquieto) Che mi sia tradito? che abbia com- 
preso che io mi sentii veramente felice, solo 
quando tu venisti da me? 

ReB. E se fosse così? 

Ros. Essa si accorse che noi parlavamo di cose 
nuove: ma come fece ad accorgersene? Io le pro- 
digavo ogni cura, ho combattuto fino all’ultimo, 
e disperatamente, il suo male. Per quanto cerchi 

non mi ricordo di averle mai detto... 
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ReB. Ma sì, ma sì, tu non hai nulla da rimprove- 
rarti. 

Ros. E nemmeno tu hai parlato, non è vero? Of- 
fesa nell'amore volle osservare; ha indovinato, 
comprese male. ® 

ReB. (stringendo le mani a Rosmer) Non avrei mai 
dovuto venire a Rosmersholm! 

Ros. Non ti disse mai qualche parola? Non ti mos- 
se mai delle interrogazioni? Non ti ricordi di 
aver mai destato, involontariamente, i suoi so0- 
spetti? 

ReB. (spaventata) Io?... e credi tu che se mi avesse 
chiesto qualche cosa in proposito io sarei rima- 
sta ancora in questa casa? 

Ros. No, no, ciò non può essere, lo capisco. Ma 
quale lotta deve aver combattuto quella donna. 
Lei ha combattuto da sola, senza che alcuno sì 
avvedesse.... ed ha vinto! terribilmente vinto! 
Trovò la forza di gettarsi nella roggia! (siede al- 
la scrivania tenendo la testa fra le mani). 

ReB. (avvicinandosi) Dimmi Rosmer, se fosse in 
tuo potere richiamare quella morta nella casa 
dei tuoi padri, con una parola, che cosa fare- 
sti? 

Ros. E che so io di quello che farei? Non ho più 
che un pensiero, questo dubbio che mi tor- 
menta. 

ReB. E ti coglie proprio ora che sei libero, final- 
mente. Ora che dovresti cominciare a vivere, 
cioè, ora che hai cominciato a vivere. 

Ros. Lo so quello che dovrei fare, ma questò dub- 
bio mi opprime, mi annichilisce. 

Res. (appoggiandosi al braccio sulla sedia di Ro- 
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smer). Quanto furono deliziose quelle ore in cuì 
noi ci ripromettevamo di vivere un nuova vita: 
tu, allora, ti proponevi di partecipare alla vita 
febbrile odierna, ti proponevi di visitare ogni 
casa, e dovunque parlare di libertà, di progres- 
so. Speravi di risvegliare con la tua parola lo 
spirito addormentato degli uomini d’oggi; per- 
chè tu avevi intenzione di creare dei veri uo- 
mini. 1 

Ros. Sì, dei veri uomini, ed uomini contenti,’ 
giacchè la sola gioia nobilita le anime. 

Res. E non credi che li riabilitino anche i dolori? 

Ros. Purchè l’uomo abbia il coraggio di soppor-' 
tarli. 

Res. (con forza) Ed è questo appunto che tu devi 
fare. 

Ros. (scuotendo il capo) Non vi riuscirò mai com- 
pletamente: il dubbio mi tormenterà sempre 
e non mi lascierà godere il bello della vita. 

ReB. (a voce bassa) Rosmer a che cosa pensi? 

Ros. (fissandola) All’innocenza. 

Re. (scostandosi) All’innocenza!... (pausa). 

Ros. (tornando ad appoggiare la testa sulle mani) 
Come seppe coordinare bene le idee! Gominciò 
col dubitare della mia fede... Ma perchè l’ha du- 
bitato.... poi i suoi dubbi divennero certezza. 
In seguito cominciò, a sospettare, a interpretare 
male ogni cosa..., (passundosi una mano sulla 
fronte) Oh! quali tristi pensieri... e non potere 
liberarmene! Mi tormenteranno dunque sem- 
pre, e sempre mi ricorderanno quella morte? 
Pensieri tristi che arrivano silenziosi e terribili. 

Res. Come i cavalli bianchi che appaiono a Ro- 





Rosmersholm. 









smersholm! Ma dunque per codesti pensieri do- 
lorosi rinuncierai alla nuova vita che Has in- 
‘cominciavi a vivere? 
_‘’Ros. Sì Rebecca, lo riconosco anch'io che è cosa 
e | terribile, ma oramdi non posso dimenticare 
- quella sciagura.. 
. Res. Fa delle nuove fe relfzioni. Al punto in cui 
ù, sei non puoi tornare indietro: tu devi agire è 
Mo non perderti cercando spiegare degli enigmi. 
Ros. Contrarre delle nuove relazioni? (passeggia 
n poi fermandosi nuovamente al tavolo) Ma dim- 
mi, Rebecca, come regoleremo noi, d’ora innan- 
zi i nostri rapporti? 
f ReB. Puoi stare sicuro che la mia amicizia, Ro- 
smer, non ti verrà mai meno, 
De; Ros. Non alludevo a ciò: alludevo a ciò che ci ha 
riuniti, alla nostra fede in una vita pura tra un 


8 uomo e una donna. 
—_.. ReB. Non ti comprendo. 
È ._ Ros. Voglio dire che quei rapporti, come li sogna- 
ò vamo, si possono solamente attuare quando sì 
Vi può condurre un'esistenza tranquilla... 
È; Res. Gontinua.... continua.... 


Ros. Ma per me ora si prepara un periodo di lotte, 
di inquietudini, di emozioni continue perchè 
non voglio più che altri mi tracci il cammino che 
devo fare; non voglio lasciarmi dominare nè 
dai vivi, nè dai morti. 

ReB. Sì, Rosmer, diventa un vero uomo! 

Ros. E non trovi il modo di liberarmi da quei 

E ricordi fatali? Di liberarmi da quel triste pas- 
sato? 

ReB. Ma che cosa posso io fare? 
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Ros. Offrirmi un felice presente. 

ReB. (appoggiandosi alla sedia di Rosmer) Una 
felice vita presente! E se lo volessi? 

Ros. Rebecca, vuoi diventare la mia seconda mo- 


e glie? 
ae ReB. (con gioia) Io?... io tua moglie?l... 
È Ros. Sì, noi vivremo sempre uniti. Occuperai il 


f posto lasciato vuoto dalla mia povera morta. 
la. ReB. Al posto di Beata? 
Pae Ros. Solo in codesto modo potrei cancellarla per 


(ASA sempre dalla mia mente. 
7 ReB. (tremante) Lo credi possibile, Rosmer? 
H Ros. Deve esser così. Non posso, non voglio com- 
MR battere le battaglie che mi attendono con cariche 
i “ le spalle di un cadavere. Aiulami a levarmelo 


Î i d’addosso, Rebecca: con la libertà, la gioia e la 
passione uccidiamo i tristi ricordi. Tu divente- 


| 
| ses rai mia moglie, la sola moglie che io abbia a- 
e mato. 

fi Res. (procurando dominarsi) No, non ci pensare 
: Re E neppure, io non sarò mai tua moglie. 


Ros. Mai? Credi dunque di potermi ancora amare 
come una volta? Non hai capito dunque che sot- 
to la nostra apparente amicizia, divampa un 

| vero amore? 

Mm REB, (turandosi le orecchie) Non parlarmene, Ros- 

mer, non parlarmene. 

Ros. Ed ora comprendo che anche tu te n'eri 
. accorta. 

ReB. Taci, taci, e se persisti in questo proposito ti 

avverto che io abbandonerò Rosmersholm. 

Ros. Tu?... tu?... è impossibile. 

Rep. Ciò che è impossibile è il matrimonio in cui 
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confidi. Non potrò mai divenire tua moglie, non 

lo potrò mai. 

Ros. (guardandola meravigliato) In qual modo di- 
ci quel non lo potrò!! Per qual ragione? 

Res. (prendendogli le mani) Amico mio: per ca- 
gion tua e mia: non domandarmi altro. (S’avvia 
a sinistra). 

Ros. Fino a che avrò vita ti chiederò sempre 
« Perchè ». s 

ReB. (voltandosi) Allora tra noi tutto è finito. 

Ros. Non lo credo: non sarà mai finita tra noi 
due. Tu non abbandonerai Rosmersholm. 

Res. (aprendo l’uscio) Speriamolo; ma se tu mì 
costringi a parlarti, allora sì, tra noi la sarà fi- 
nita per sempre! 

Ros. Ma perchè? 

Res. Perchè anch'io dovrei seguire il cammino di 
Beala. Ora lo sai, Rosmer! 

Ros. (tra sè) Ora lo sai! (guardando l’uscio) Ma 

che cosa avrà voluto dire?! 


FINE DELL'ATTO SECONDO, 








ATTO TERZO. 


Medesima scena del primo atto. 


SCENA I. 


ReBEccA ed HELSETH. 


Res. (vestita come nel primo atto sta alla fine- 
stra accudendo ai fiori. Il suo lavoro all’unci- 
netto è sulla poltrona. — Pausa). Come mai 08- 
gi il pastore non è ancor disceso? 

HeLs. Lo sa bene, signorina, che sovente tarda : 
ma tra poco sarà qui. 

Res. Ha notato qualcosa nel suo contegno sta- 
mane? 

HeLs. Quando sono salita a portargli il caffè, era 
già alzato, stava vestendosi. 

Res, Domando perchè mi pareva che non si sen- 
tisse troppo bene, iersera. 

HeLs. Me ne sono accorta anch'io, come mì sono 
accorta che deve essere accaduto qualche cosa 
tra il signor pastore e suo cognato; che cosa non 
lo so, ma qualche cosa di sicuro. E, vede, si- 
gnorina, credo sia stato il Mortensgaard ad aiz- 
zarli l'uno contro l’altro. 
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ReB. Lo conosce lei, il signor Pietro Mortensgaard? 

Hets. Io!... ma come può chiedermi se io cono- 
sca un uomo di quella specie? 

TteB. Ah! capisco: lei ne ha un così cattivo con 
cetto perchè è direttore di un giornale che... 

Hexs. (interrompendola) Non è solo per questo: 
deve sapere come abbia avuto un figlio da... 
da una donna alla quale era fuggito il marito, 

ReB. Lo so: ciò avvenne prima che giungesse qui. 

HeLs. E' vero che allora era tanto giovane ed eb- 
be il torto di essere troppo ingenuo. Lui l’amava 
da molto tempo, anzi voleva sposarla... ma fu 
respinto. Poi cominciò a lavorare, ed ora è am- 
mirato e richiesto da molti e molti. 

ReB. Quasi tutte le persone del popolo si rivol- 
gono a lui quando hanno bisogno. 

Heus. Del popolino. Sì, è vero, molti ma non tulti. 

Res. (guardandola di sottocchi) Lo crede? 

HeLs. (continuando a mettere all'ordine) Il Mor- 
tensgaard è in relazione con gente che non è del 
popolino. 

ReB. (fingendo accomodare i fiori) Forse sarà sta 
ta ingannata dalle apparenze... 

HeLs. No, no; e giacchè lo vuole proprio sapere, 
mi recai io stessa dal Mortensgaard, e con una 
lettera... 

Res. (con grande meraviglia) Come, lei?... con u- 
na lettera? 

HeLs. Sicuro, che era stata scritta qui. Era suggel- 
lata con ceralacca rossa. 

Res. Ma chi le diede questo incarico? (colpita da 
una idea) Di sicuro fu la signora Rosmer; un’al- 
tra sua stravaganza... 

HeLs. Fu lei, signorina West, fu lei, non io... 
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Res. Sa almeno che cosa diceva?,.. Già, lei non lo 
può sapere. 

HeLs. E se lo sapessi? 

Res. Le ha dunque confidato?... 

HeLs. No: ma il Mortensgaard, dopo averla letta, 
incominciò a farmi molte domande, tali che 
compresi il contenuto di quella lettera, 

Res. Ed era? La prego; me lo dica. 

Hens. (spaventata) OhI questo poi no; per tutto 
l'oro del mondo non l’oserei: no, no! 

Res. Non si fida di me? Non siamo forse due buo- 
ne amiche? Suvvia, signora Helseth, non si 
faccia riguardi. 

He1s. Le ripeto, è impossibile che io parli! Le di- 
rò soltanto che quella povera donna si era mes- 
sa in capo una cosa orribile: e questo qualche 
cosa le era stato suggerito da altre persone. 

Rep. Chi mai? 

He1s. Della gente cattiva, molto cattiva. 

Res. E lei proprio non sa dire chi possano esse- 
re costoro? n 

HeLs. Sicuro che lo so: ma non la nominerò mail 
...Purtroppo in città v'è una certa donna... 

Res. Ho capito: lei allude alla signora Kroll, 

Hers. Quanta presunzione in quella donna: non 
ha mai osservato come guarda sempre lei con 
aria sprezzante? 

Res. Crede che quando l’incaricò di portare la 
lettera a Mortensgaard, la signora Rosmer fosse 
in possesso di tutte le sue facoltà mentali? 

HeLs. Oh! delle facoltà non so; solamente so che 
era sana di mente allora. 

Res. La sua mente cominciò ad ammalarsi allor- 
quando ebbe la certezza di essere sterile... Fu al- 
lora che si verificarono i fenomeni della pazzia. 
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HeLs. Povera signora, quanto l’ha addolorata 


B quella notizia!! 

SE ReB. (prende l’uncinetto e siede alla finestra la- 
a vorando) D'altra parte, non crede lei che per 
yi il pastore sia stata una grossa fortuna? 

bi Hrers. Che cosa? 

È Re8. Di non avere avuto figli: al pastore Rosmer 
E non piacciono gli strilli dei bambini. 

% Hers. A Rosmersholm, lei lo sa, i bambini non gri- 


— dano mai, Come gli uomini che qui sono nati 
non sì vedono mai ridere. ì 

Reg. E’ strano! 

HeLs. Ha mai visto lei ridere il signor pastore? 

RrB. E' vero: non ha mai sorriso. Infatti, qui, in 
questi paraggi, nessuno ride. 

HeLs. Dicono infatti che codesta specie di conta- 
gio sia nato qui a Rosmersholm. 

Res. Signora Helseth, lei è una donna dotata .di 
molto buon senso. 

HeLs. Mi faccia il favore di non burlarsi di me. 
(ascoltando) Silenzio, viene il signor pastore. 
(prende la scopa in un canto) Ah, mi sono di- 
menticata la scopa, non voglio che la veda qui 
il signor pastore (prende la scopa ed esce). 


- = 


SCENA II 
RosMER, REBECCA poi HELSETH. 
Ros. (entra dal mezzo con bastone e cappello în 


mano) Buon giorno, Rebecca. 
ReB. Buon giorno, caro amico. (pausa) Esci? 
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Ros. Sì... il tempo è tanto bello. (pausa) Stama- 
ne non sei venuta da me. 

Res. Non ho potuto. 

Ros. E non vi verrai più? 

ReB. Non lo so. 

Ros. Non è arrivato nulla per me? 

Res. Sì, il giornale: eccolo là sul tavolo. 

Ros. (deponendo cappello e bastone) E c'è qual- 
che novità? 

, ReB. Sì. 

Ros. Perchè non me l'hai mandato subito in ca- 
mera? 

Res. Lo leggerai sempre in tempo. 

Ros. (leggendo il giornale) Ah! «Diffidate dei di- 
sertori». Come, mi chiamano disertore?... 

Reg. Il tuo rome non è pronunciato. 

Ros. Non importa: comprendo facilmente come 
alludano a me (leggendo) «Traditori della buo- 
na causa, razza dei Giuda che spudoratamente 
palesa la sua apostasia nel momento in cui que- 
sta nuoce di più. Offende le più sacre tradizioni 
dei suoi antenati, solo per la speranza di una 
ricca ricompensa.» (deponendo il giornale) Ed 
è di me che scrivono in questo modo? E lancia- 
no contro me queste calunnie alle quali essi 
medesimi, che mi conoscono intimamente, non 
possono credere? 

Res. Prosegui; c'è dell'altro. 

Ros. (tornando a leggere). « E commette tutto 
ciò scusandosi con le sue convinzioni in ideali 
più puri, mentre non agisce che sotto il domi- 
nio di una triste influenza, e qui dovremmo 
portare la discussione in un campo nel quale 
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non osiamo ancora mettere il piede ». (guar- 
dando Rebecca) Che cosa vogliono dire? 
0 ReB. Alludono a me. 
i Ros. (deponendo il giornale). Questo è un agire 
: da vigliacchi, da uomini senza onore. 
Ci Res. Non ti pare che anche loro non siano per 
Dì nulla inferiori a dei Morlensgaard? 

È Ros. (camminando per la scena). Bisogna porvi 
un rimedio. La mia dignità d'uomo non mi 
, permette che ciò abbia a continuare. Oh! se po- 
i, tessi provare la falsità di queste infamiel 
n ReB. (alzandosi) Ora hai un compito mollo no- 
A ‘ bile. 

Ros. Voglio obbligarli a pentirsi, a riconoscere 

E; tutta la loro indegnità: per amore o per forza 
U devono piegare, debbono tornare miei amici. 

Res. Combatti; nel combattimento fa uso di tutte 

le tne forze, e sta pur sicuro che ti arriderà 

i la vittoria. 

Mei Ros. Eppure mi pare che debba riuscire. Quanto 

sarebbe bello veder scomparire la discordia dal _ 
mondo e poter ammirare gli uomini affrattel- 

È lati da uno stesso sentimento d'amore, cammi- 
nare tutti sul sentiero della felicità, sentiero 
a che la natura ci ha tracciato. (pausa, poi al 
-— zando tristamente le spalle) To però non vi riu- 

scirò... tu sì, tu lo puoi. 

ReB. Rosmer, perchè ancora questi dubbi? 

Ros. La felicità, Rebecca mia, esige la completa, 
assoluta innocenza. Non vuole la colpa. 

RreB. (guarda a terra’ e ripete macchinalmente), 

La colpa. 

Ros. Tu puoi provare questa felicità. 
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ReB. E tu meglio ancora. 

Ros. (guardando fuori dalla finestra). Quella rog- 
gia- quella roggia! 

ReEB. Rosmer! 

HeLs. (alla porta di destra) Signorina. 

Res. Vengo subito; ora non posso. 

HreLs. Le devo dire una parola sola. 

Res. Allora eccomi. (va a parlare un poco con 
Helseth poi Helseth esce). 

Ros. (togliendosi dalla finestra). Che cosa c'è? 

Res. Nulla, nulla, faccende di casa. Va, Rosmer, 
esci; hai bisogno di calmarti. 

Ros. (prendendo bastone e cappello) Hai ragio- 
ne; vieni, usciamo insieme. 

Re. No, amico mio, non posso... devi uscire s0- 
lo. Promettimi però che scaccerai i tristi pen- 
sieri. i 

Ros. Temo, pur troppo che non vi riuscirò! 

ReB. Suvvia, Rosmer, finalmente non sono i tuoi 
che vaghi sospetti. 

Ros. Sciaguratamente è certezza; ho riflettuto 
tutta la notte e mi sono persuaso che Beata era 
riuscita a scoprire ogni cosa. 

ReB. Ma che cosa? 

Ros. Sapeva del mio amore per te, Rebecca. 
(torna a deporre bastone e cappello) Perchè 
noi ci ingannavamo da noi stessi, chiamando 
semplicemente amicizia, il sentimento che at- 
tirava l’uno verso l’altra. 

ReB. Dunque i nostri rapporti? 

Ros. Erano rapporti amorosi. Tutti i miei pen- 
sieri erano per te anche quando Beata era a 
cora in vita. Io non desideravo che te, non ero 
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felice che vicino a te; il nostro amore, Rebec- 
ca, è nato come nel cuore dei giovani, quasi 
senza che noi ce ne accorgessimo... Non è vero, 
forse? Ma rispondimi? 

ReEB. (mostrando tutta la fiera lotta del suo ant- 
mo) Ma che cosa debbo risponderti? 

Ros. Non è una semplice amicizia; è un'unione 
delle nostre menti, dei nostri cuori, è un ma- 

: trimonio spirituale, E in questo consiste il mio 

Î delitto; non dovevo farlo. 

. Re. E tu credi, Rosmer, di non avere il diritto 
di esser felice? Lo credi proprio davvero? 

Ros. Essa ha giudicato la nostra relazione solo 
ascoltando la voce del suo grande amore per 
me, e la povera Beata non poteva giudicarla 
in altro modo. 

Res. Ed allora perchè rimproverarti come una 
colpa un suo errore? 

Ros. Rebecca, la verità è che essa si è sacrificata 
per questo suo amore. No, non dirmi che non 
debbo pensarci, che debbo dedicarmi intera- 
mente alla mia nuova vita. Questo pensiero 
non mi abbandonerà mai; credilo, Rebecca, 
non può riuscire bene una impresa che ha la 
sua origine nel delitto. 

ReB. (con violenza) Ed ecco che rinascono in te 
tutte le ubbie, le superstizioni della tua casa. 
Ecco che ritorni un Rosmer il quale, come i 
suoi padri, crede che i morti appaiono a Ro- 
smersholm sotto le spoglie di un cavallo bianco. 

Ros. Hai ragione, ma non posso vincermi. Pur 
troppo. Rebecca, non potrò conseguire la vit- 
toria; essa spetta ad un uomo felice, non ad 
un colpevole. 
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ReB. Dunque è la felicità che ti abbisogna? 
Ros. Sì, è la felicità, è la gioia. 
Res. E parli di gioia, tu, che non hai mai riso? 


h Ros. Pur non ostante sento che il mio animo 
ho vuole dell’allegria. 
È Res. Vai, vai amico mio, prendi il cappello ed 


il bastone e cammina a lungo che ne hai bi- 
sogno (porge il cappello e il bastone). — 
Ros. (prendendoli) Non mi accompagni? - 
ReB. No; ora non posso. 
Ros. Sta bene (esce dall’anticamera. Rebecca lo 
segue con lo sguardo). 


SCENA III: 


KRroLL e REBECCA. 


Res. (va alla porta di destra e parla verso l’inter- 
no) Signora Helseth, faccia passare. (sî allon- 
tana dalla porta e si avvicina alla finestra). 

KroLi. (da destra dopo aver salutato) Finalmen- 
te se ne è andato! 

Res. Vuol parlargli? lo può raggiungere presto. 

KroLL. No, no: è con lei, signorina, che desi- 
dero parlare: con lei sola. 

Re. Approfittiamo allora di questo momento. 
Prego, si accomodi. (siede sulla poltrona vici- 
no alla finestra e Kroll presso di let). 

KroLL. Non può credere quanto dolore mi abbia 
recato l’apostasia di Rosmer! a 

ReB. Purtroppo, prevedevamo che lei, sul prin- 5A 
cipio, avrebbe fatto il viso dell’armi. 
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KroLL. Sul principio? 

ReB. Sì, Rosmer sperava che anche lei} in segui- 
to, abbracciasse le sue nuove idee. 

KroLL. Io? 

ReB. Sì, lei ed i suoi amici. 

KroLL. Ma dunque lei giudica così leggermente 
gli uominil... 

Res. D'altra parte egli intende rendersi libero... 

KroLL. Ed è appunto questo quello che non cre- 
do. Io credo, signorina, che lei sola sia la ca- 
gione di questo suo mutamento. 

Res. E' sua moglie, signor rettore, che le ha i- 
spirato tali pensieri? 

KroLL. Codeste non sono cose che possano ri- 
guardare mia moglie. Sono io che non so spie- 
garmi il nuovo indirizzo delle idee di Giovan- 
ni. Nuovo indirizzo che ha cominciato a verifi- 
carsi solo da quando lei, signorina, è entrata 
qui. 

ReB. (fissandolo) Eppure, se male non ricordo, 
vi fu un tempo in cui lei aveva in me, piena, 
cieca fiducia. 

KroLL. (abbassando la voce) E chi potrebbe non 

essere ammaliato da lei.... quando lei vuole? 

Res. L'ho forse voluto? 

KroLL. Sì, lo ha voluto. Non sono tanto sciocco 
da illudermi che lei abbia agito in quel modo 
per un sentimento di simpatia per me: no, lei 
voleva entrare a Rosmersholm e sì è servita di 
me. Ora capisco e mi spiego tutto. 

Res. Lei si dimentica che io acconsentii ad en- 
trare in questa casa solo dietro le grandi, insi- 
stenti preghiere di Beala. 
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KroLL. Aveva ammaliato anche lei: l'affetto che 
Beata le portava non era semplice amicizia, 
era una grande ammirazione, un’adorazione 
era... era... un amore disperato, non so defi- 
nirlo in altro modo. 
Res. Voglia ricordarsi dello stato mentale di sua 
sorella. Per quanto mi concerne non credo che 
si possa dire che sono una stravagante. 
KroLL. No, non lo è di sicuro, ma ha qualche 
cosa di ben più terribile: la sete di dominare. 
Il suo cuore appunto perchè è freddo, calcola, 
pesa ogni sua azione. 
Res. Ne è proprio sicuro che il mio cuore sia 
freddo? 
KroLL. Sicurissimo. Se così non fosse non avreb- 
be potuto avere la forza di perseguire, per 
tanto tempo, e con tanta tenacia il suo Scopo. 
Oramai questo scopo l'ha raggiunto, ed è in 
suo potere lui e tutto quanto lo circonda. Per 
arrivare a questo però, non ebbe serupolo di 
farlo un infelice. 
Res. Non è vero; non fui io quella che gettai lo 
sconforto nel suo cuore, ma lei, rettore, lei! 
KroLL. Io? 
Reg. Lei, facendogli nascere nel cuore il sospetto 
di essere il solo colpevole della triste fine di 


Beata. 
KroLL. Le mie parole lo hanno commosso a tal 


segno? 
Rep. Ma non conosce quell’anima dolce e deli- { 
cali 
KroLL. Credevo che un uomo il quale si vanta |, 
libero, facilmente facesse tacere i rimorsi. 
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Credevo che egli fosse riuscito a sfuggire l’ere- 
dità dei suoi padri. (accenna ai quadri appesi 
alle pareti) 

ReB. Rosmer, ha profondamente radicati nel cuo- 
re i sentimenti e le superstizioni della sua fa- 
miglia. 

KroLL. Se veramente è affezionata a Rosmer, 
perchè avuto riguardo anche a questo, non ha 
abbandonato l’idea di sacrificarlo?... Ah! signo- 
rina, mi convinco sempre più dell’abisso che 
sta tra lei e lui! 

ReB. A che cosa vuole alludere? 

KroLL. Alla loro diversa origine. 

ReB. Infatti è vero: io sono nata da genitori mo 
desti, oscuri, nonpertanto... 

KroLL. Non pensava a questo, ma alle condizioni 
morali in cui si trovarono, l’uno e l’altra, na- 
scendo. E pensando a questo, credo che si spie- 
ghi il suo modo di agire, signorina. 

ReB. La prego a spiegarsi meglio. 

KRroLL. Credevo che lei sapesse ogni cosa, se così 
non fosse sarebbe assai strano che lei si sia la- 
sciata adottare dal dottore West. 

Res. (@/zandosi) Ora comprendo tutto il suo pen- 
siero. 

KroLL. E con l'adozione naturalmente, lei accet- 
tò il nome; perchè il nome di sua madre è 
Ganvik. 

REB. (passeggiando) Il nome di mio padre era 
Ganvik, signor rettore! 

KRoLL. E sua madre, per la professione sua, era 
obbligata a recarsi, molto spesso, dal dottore 
_del distretto. E quando sua madre morì, il vec- 
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chio dottore, la prese nella sua casa, non è ve- 
ro, signorina? E lei ci rimase in quella casa 
quantunque non ci fosse troppo ben trattata. 
Il vecchio dottore, morendo, non le lasciò che 
la libreria, nonpertanto lei non lo ha mai ab- 
bandonato e fino agli ultimi giorni ha accon- 
tentato i suoi capricci, lo ha assistito, curato. 

ReB. (appoggiata al tavolo, guarda Kroll con di- 

! sprezzo) E perchè ho fatto tutto questo, lei sup- 
pone che io sia una figlia della colpa? 

KroLL. Quanto ella fece da fanciulla, lo fece se-. 
guendo il suo istinto. Fu dopo che nelle sue 
azioni sì manifestarono tutte le tendenze pro- 
Mi prie ai suoi padri. 

|a Res. (con vivacità). Signor rettore, le sue sono 

tutte falsità e posso facilmente provarlo; il dot- 
tore West non era in Finlandia quando io 
nacqui. 

“VA KroLL. Scusi; ci era stato però l'anno prima; me 
ne sono assicurato. 

ReB. E’ un errore. 

KroLx. No; lei stessa, poco tempo fa, ha confes- ‘ 
sato di avere compiuto 29 anni; vede che le 
ricerche non furono difficii a farsi. 

= Res. Io ho detto questo? 

KroLL. Lei, proprio lei. 

ReB. Sta bene; ma i suoi calcoli sono sbagliati. 
Mi sono sempre ringiovanita di un anno; ho 
mentito. Ne ho 30 e non 29. 

KroLL. (ridendo). Andiamo, via, signorina: una 
donna emancipata come lei non può avere si- 
mili sciocchezze per il capo! 

Res. Che cosa vuole? Noi donne, anche le più e- 
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mancipate, abbiamo sempre qualche pregiu- 
dizio. 

KroLL. Ebbene, ammettiamo pure che lei abbia 
380 anni; il signor West fu in Finlandia anche 
un anno prima di ottenere il suo posto. 

ReB. (con collera). Non è verol 

KRoLL. Non è vero? 

ReB. Non è vero; mia madre mi disse sempre 
che allora non lo conosceva ancora. 

KRoLL. Chissà che anche sua madre non si vo- 
lesse ringiovanire di un anno! 

ReB. (camminando agitata) E° impossibile! ma 
perchè lei venne a mettermi simili idee per il 
capo! E’ impossibile! è impossibile! 

KroLL. Non capisco per quale ragione lei s’in- 
quieti tanto! Ma perchè mai l'affligge questa 
probabilità? 

ReB. (procurando calmarsi) Signor rettore, non 
mi garba punto d'essere una figlia illegittima. 

KroLL. Ah! questa è una seconda dichiarazione : 
è un altro pregiudizio questo. 

RrB. Ebbene, sì. 

KroLL. Credo che ciò avvenga a quasi tutti co- 
desti emancipati; lei ha abbracciato grandi e 
nuovi ideali, ha creduto a grandi scoperte di 
nuove scienze. Ha rinnegato sentimenti repu- 
tati sino ad oggi intangibili ma tutto a parole. 
Le sue convinzioni, signorina West, le ha nella 
mente ma non le scesero nel cuore. 

ReB. (riflettendo) Forse ha ragione. 

KroLL. Giudichi ora dallo stato del suo animo, 
lo stato di quello di Rosmer. Se rende pubbli- 
ca la sua nuova fede, corre incontro alla sua 


Atto III, Scena IU 75 





rovina. Confessando la sua diserzione, tutti 
quanti fino ad oggi lo hanno amato e stimato, 
vale a dire, i migliori della nostra società, lo 
insulteranno, lo disprezzeranno. Crede lei che 
Rosmer sia fibra d'uomo da resistere a tanto? 

ReB. Oramai è troppo tardi; deve trovare in sè 
questa forza. 

KRroLL. No, che non è troppo tardi; si può far ta- 
cere, si può dichiarare e provare che quella 
voce fu una calunnia. Perciò è necessaria una 
regola di vita. 

ReB. Vale a dire? 

KroLL. I loro rapporti debbono essere legalizza- 
ti. Lei deve indurlo a far ciò. 

Res. Dunque lei è sempre persuaso che i nostri 
rapporti abbiano bisogno di essere.... legaliz- 
zati?... 

KroLL. Sarò sincero; ebbene sì, signorina, credo 
fermamente vi sia questo bisogno. 

ReB. (cammina un po', poi va alla finestra e guar- 
da fuori) Eppure, signor rettore, stavo per darle 
ragione su molte cose. 

KRoLL. Perchè mi parla con accento sì strano? 
Le confesso che non riesco a comprendere. 

ReB. Tronchiamo questo discorso.... cambiamo 
argomento.... Ah! ecco Rosmer che ritorna. 

KroLL. Lui?... Di già?... Allora me ne vado ca 
de il cappello). 

ReB. (avvicinandosi a Kroll) No, rimanga; "odi 
cose che la faranno stupire. 

KroLL. Non posso, non voglio vederlo. 

Reg. La prego, resti, se non vuol pentirsene più 
tardi. Sarà l’ultima volta che le dirigo una pre- 
ghiera. 
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KroLL. (la guarda meravigliato, poi dopo una 
pausa depone il cappello) Signorina, io resto. 
(Pausa di alcuni secondi, dopo è quali Rosmer 
entra). 


= SÒ SCENA IV. 


ROSMER e DETTI. 


Ros. (dal mezzo fermandosi sulla porta e volgen- 

I dosì stupito a Kroll) Tu qui? 

PO ReB. Sono io che Pho pregato di rimanere, egli 
non voleva vederti. 

KroLL. Vi date del tu? 

Reg. Sì, signor Kroll; la nostra relazione è tanto 
intima che possiamo darci del tu. 

KroLL. Ed era questo quello che dovevo sapere? 

Res. Questo e dell’altro. 

Ros. (entrando) Perchè sei tornato oggi? 

KroLL. Sono venuto per tentare un'ultima volta 
di ricondurti sulla via della ragione. 

Ros. (mostrandogli il giornale) Dopo quanto hai 
avuto il coraggio di scrivere? 

KroLL. Non ho scritto io quell'articolo. 

Ros. Tu però non hai impedito che fosse pubbli- 
cato. 

KroLL. E perchè avrei dovuto impedirlo? D'altra 
parte anche volendolo non era in mio potere. . 

Res. (lacerando il giornale) Eccolo distrutto. Ro- 
smer, stà pur sicuro che di quegli articoli non 
ne usciranno più. Ed ora, vi prego, sedetevi, 
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e lasciate che io vi dica tutto, tutto! (Krol sie- 

de sul divano). 

Ros. (sedendosî) Rebecca, la tua tranquillità è 
strana. 

ReB. Essa è segno manifesto di ferma risoluzio- | 
ne (siede). 

Ros. Di ferma risoluzione, ma perchè? 

ReB. Voglio darti, Rosmer, quanto ti ho tolto, e 
quanto è necessario a te per essere felice: la . 
piena coscienza di non essere un colpevole....- 
(a Rosmer che la vorrebbe interrompere) Ti 
prego, lasciami parlare. Quando venni qui, 
dalla Finlandia, col dottor West, mi apparì in- 

.nanzi agli occhi un nuovo orizzonte; il dottore 
mi aveva insegnato molte cose e queste cogni- 
zioni formavano tutta la mia esperienza della 
vita.... (@ stento ed abbassando la voce) fu 
poi.... che.... 

Ros. (interrompendola) Ma Rebecca, queste co- 
se le so. 

Res. (riflettendo) Hai ragione; ne sai abbastanza. 

KroLL. (fissando Rebecca) Signorina, mi lasci 
partire. 

ReB. No, rettore, lei deve rimanere. (a Rosmer) 
Mi proposi di prendere parte io pure alla nuo- 
va èra, volli io-:pure abbracciare i nuovi ideali 
liberali. Il rettore Kroll mi aveva un giorno 
narrato come Ulrico Brendel avesse avuto su 
te, in altri tempi, un grande ascendente, un 
vero dominio. 

Ros. Allora tu sei venuta con una secreta inten- 
zione? 

ReB. Ti volevo compagno nel cammino della li- 
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bertà che mi ero proposta. di percorrere. Ma 
un ostacolo grande m'impediva di dare corso al 
mio disegno; ho agito. 

Ros. Un ostacolo? 

Rep. Tu non eri libero, non vedevi la libertà, ma 
brancolavi nell’oscurità del tuo matrimonio. 

Ros. Rebecca, non mi hai mai parlato così! 

Res. Non l'ho osato; temevo spaventarti. 

KroLL: (a Rosmer) La senti? La senti? 

Res. Volevo redimerti, crearti una nuova vita, è 
per questo che ho fatto quello che ho fatto (al- 
zandosi). Sappiate dunque tutta la verità: tu 
sei innocente Rosmer; non fosti tu ma io che ho 
trascinato Beata sulla via dell'errore. 

Ros. (alzandosi) Rebecca! 

KroLL. (alzandosi) Sulla via dell'errore? 

Res. Sì, in quella via che l'ha portata a perire 
nella roggia! (a/franta) Ora lo sapete tutti e 
due! 

Ros. (stordito) Ma io non comprendo!... mio Dio, 
che cosa dice?!... 

KroLL. Ed io, invece, comincio comprendere 0- 
gni cosa. 

Ros. (a Rebecca) Ma come hai potuto?... ma che 
cosa le hai detto? 

Res. Sapevo che tu avevi deciso rinnegare la fede 
dei tuoi padri. P 

Ros. Non avevo ancora detto nulla a nessuno. 

Res. Ma sapevo che presto tu avresti parlato. 

KroLL. (guardando Rosmer) Ah! 

Ros. E poi... e poi?.... 

Rep. Cominciai a supplicarla di lasciarmi partire 
da Rosmersholm, 





Atto IIT, Scena ÎV 11 





Ros. Partire tu? E perchè? 

Res. No, non volevo partire, volevo anzi rima- 
nerci e per sempre. Le dissi che era buona cosa 
per noi tutti se mi allontanavo... le feci com- 
prendere che se fossi rimasta qui ancora... tra 
me e te.... 

Ros. Ed è questo che hai fatto? Ed è questo che 
tu chiami aver agito?... (dopo breve pausa) Non 
hai null'altro da confessare? 

ReB. (commossa) Null’altro. 

Kroi. Non è vero. C'è dell'altro. 

Rep. E che cosa? 

KroLL. Lei fece capire a Beata che era necessario 
il suo distacco da Rosmer, distacco che doveva 
aver luogo nel più breve tempo possibile. 

Res. (a voce bassa) E° vero, dissi alcunchè di si- 
mile. 

Ros. (lasciandosi cadere sulla poltrona vicino al- 
la finestra). E quell’infelice ha creduto a questo 
tessuto di menzogne e d’inganni? Perchè non 
si è mai rivolta direttamente a me? Perchè non 
mi ha mai aperto il suo animo? (guarda Re- 
becca) Neppure una parola! Ah! Rebeccal te lo 
leggo negli occhi, eri tu che la persuadevi @ 
non farlo! 1 

Res. Si era messa nel capo che lei, donna senza 
prole, non aveva alcun diritto di rimanere qui 
e che se avesse veramente voluto compiere il 
suo dovere verso te, avrebbe dovuto lasciare li- 
bero il posto. 

Ros. Hai fatto nulla per convincerla del contrario? 

Res. No. 














48 


hosmersholm 


ot T_T T—_—m—_t10nq0o0" rr 





KroLi. Forse le avrà, all'opposto, dato ragione. 


‘ Res. Non so se Beata interpretò in questo senso 


le mie parole. 

Ros. Dunque lei si è sacrificata: ha lasciato il 
suo posto. (alzandosi) Ma come hai potuto com- 
mettere una simile infamia? 

ReB. Bisognava che scegliessi tra due vite, Ro- 

smer. 

KroLL. (severo) E con quale diritto fece lei que- 
sta scelta? 

Res. (con violenza) Credete forse che io abbia 
agito seguendo un piano stabilito? Nel nostro 
inimo cozzano due opposte volontà. Desidera- 
vo che Beata se ne andasse, ma non credevo di 
raggiungere il mio scopo: ogni passo che face- 
vo sentivo una voce che mi diceva: « fermati, 
ora basta. Fermati, sei arrivata troppo oltre... » 
ma sì! una volontà opposta mi spingeva avanti, 
sempre più avanti... fino a che siamo arrivati 
alla tremenda catastrofe. Ecco come avvengo- 
no le cose in questo mondo! (pausa). 

Ros. Che cosa intendi fare ora per l'avvenire? 

Res. Non lo so, nè me ne curo; avvenga che può! 

KroL1. Neppure una parola di pentimento, nep- 
pure un rimorso! nulla! 

Res. Rettore, questo è affare mio, non è cosa che 
riguarda leil 

KroLL. (a Rosmer) Eccola la donna, con la quale 
tu convivil Ammirate.... contemplate... (vol- 
gendosi ui quadri) Ahi non fremete d'’orrore 
voi, uomini probil 

Ros. (a Kroll) Vai in città? 

KroLL. (prendendo il cappello) Sì. 


ì 





dito Ill, Scena V 
re I 





Ros. (afferrando il cappello) Vengo con tel 
KroLL. Ah! lo sapevo che non potevamo avertì 
perduto! (escono senza guardare Rebecca). 
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SCENA V. 


REBECCA poi HELSETH. 


(Pausa, dopo Rebecca sì avvicina alla finestra, 
allontana i fiori che le impediscono di guardar 
fuori). 

Res. (4 mezza voce) Non passano dalla scorcia- 
toia. Egli non osa passare mai ‘di là! Mail (si 
ritira) Sìl sì! (pausa). 

Hex. (entrando) La signorina ha chiamato? 

Res. La prego, voglia fare portare nella mia ca- 
mera il mio baule. 

HeLs. Il suo baule? 

Res. Sì, quello ricoperto di pelle di foca. 

HeLs. Lo conosco; ma scusi, vuole forse partire? 

RrB. Sì, signora Helseth. 

HeLs. Ma quando? 

Res. Non appena avrò preparato il mio bagaglio. 

HeLs. Davvero, non la capisco. E tornerà presto? 

Rep. Non tornerò mai più. 

HeLs. Mai più? E' impossibile! Che cosa diven» 
terà Rosmersholm se la signorina parte? 

ReB. Che cosa vuole? Mi sono spaventata. 

HeLs. Mio Dio, e perchè? 





Rosmersholm 






Res. Mi apparve laggiù, lontano, lontano, un ca- 
vallo bianco. 

Hets. Il cavallo bianco?... Di pieno giorno? 

Res. Di giorno e di notte. Andiamo a prendere il 
baule. 

HrLs. Come lei desidera, signorina (escono). 


FINE DELL’ATT® TERZO. 





ATTO QUARTO. 


Scena come nel terzo atto. E° notte. Lampada 
accesa sul tavolo. 


SCENA I. 


REBECCA ed HELSETH. 


Res. (al tavolo di mezzo prepara la valigia. Sul 
divano son buttati il mantello e il cappello di 

© Rebecca). 

HreLs. (entra da destra e parla a voce bassa, mani- 
festando dolore) Il baule è già nel corridoio. 

Res. Sta bene. Ha avvertito il cocchiere? 

He1s. Sì. Aspetta solo che gli dica l’ora precisa 
in cui deve trovarsi qui. 

Reg. Alle undici: parto col battello della mezza- 
notte. 

HeLs. (con titubanza) Ma.... ma a quell’ora il si- 
gnor Pastore non sarà tornato a casa. 

Res. Non importa: lei lo saluterà per me, dicen- 
dogli anche che gli scriverò una lunga lettera. 

HeLs. (c. s.) Sta bene, però... non le pare che sa- 
rebbe bene se lei parlasse con lui un'ultima 


volta? 
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Reg. Chi lo sal? 

Hexs. Ah! non avrei mai creduto di dover assi- 
stere... \ 

Res. (forte, interrompendola) A che cosa?... si- 
gnora Helseth; cosa crede d'aver capito? 

Hets. No, non avrei mai creduto che un Rosmer 
potesse arrivare ad essere sleale... 

ReB. Ma lei si sbaglia... 

HeLs, Mi lasci finire, perchè so di dire una cosa 
vera e giusta: non doveva sbarazzarsi di lei in 
questo modo. 

Res. (guardando Helseth) Signora Helseth, mi 
dica francamente, per quale ragione crede lei 
che io parta? 

HeLs Oh, Dio.... lei mi capisce. Secondo me il pa- 
store Rosmer non si conduce bene, non deve 
prendere esempio dal Mortensgaard; quello si 
trovava in una condizione ben differente; era 
ancora in vita il marito di quella donna, e loro 
due non potevano maritarsi.... il pastore in- 
vece... 

Res. (ridendo) Lei è persuasa che tra Rosmer e 
me esistano dei rapporti?... 

HeLs. Non ho mai pensato a questo... volevo dire 
che dopo quanto è detto da tutti, dopo quanto 
venne pubblicato... Che cosa vuole, signorina, 
avrò torto, ma per me un uomo che sconfessa 
i suoi principii per accettare quelli di Mortens- 
gaard.... ebbene, per me è un uomo dal quale 
si può aspettare ogni cosa. 

Re. Di me che cosa pensa? 

Heus. Di lei? Su lei non c'è nulla da dire. Non è 
tanto facile saper resistere massime quando si 
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è donne: che cosa vuole signorina, nell’accusa- 
re occorre andare lenti: già siamo tutti esseri 
umani. 

Res. E’ vero: vale a dire che siamo ‘tutti deboli. 

HeLs. (ascoltando) Sst!... credo che potrà parlar- 
gli ancora prima di partire. 

Res. (spaventata) No... vederlo ancora... (risolu- 
ta) Ebbene sì, sia pure. 


SCENA II. 


ROSMER e DETTE. 7 


Ros. (dal fondo, vedendo î bagagli) Che cosa fan- 
no quì queste cose? 

ReB. Parto. 

Ros. Questa notte stessa? 

Res. Sì. (a Helseth) Allora lei ha capito: per le 
undici. 

HeLs. Va bene: corro a dar ordine. (esce) 

Ros. (dopo una pausa) Rebecca, dove vai? 

ReB. Verso il nord: è di là che sono venuta. 

Ros. Ma non hai nulla che ti chiami lassù. 

Res. E qui, che cosa ho? 

Ros. Quali sono le tue intenzioni? 

“Res. Non lo so: Rosmersholm mi ha annichilita. 

Avevo una volontà ferma quando venni qui: 

io parto sentendo d’obbedire ad una forza 

superiore che non è in me. Non mi sento 

più il coraggio di cominciare una nuova vita, 
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Ros. Di quale forza tu parli? 

ReB. Te ne prego, amico mio, non insistere. Dim- 
mi piuttosto cosa avvenne tra te e il rettore. 
Ros. Ci siamo riconciliati. Anche tutti i miei vec- 
chi amici mi hanno persuaso che non è lavoro 
per me, rendere l’uomo nobile. D'altra parte e- 

ra un’utopìa e ne ho deposto il pensiero. 

ReB. E forse è meglio così. 

Ros. Ah! sì, anche tu, dunque, hai questa opi- 
nione? 

Res. Sì, da qualche giorno. 

Ros. Tu menti, Rebecca. 

Res. Io?... Io mento?... 

Ros. Tu non mi ha mai creduto capace di otte- 
nere da solo le vittorie in quella lotta nella qua- 
le mi spingevi... 

Res. (interrompendolo)... Credevo che noi due a- 
vremmo potuto conseguirle. 

Ros. Non è vero: tu credevi di fare da sola, ed io 
non ero nelle tue mani che un mezzo per arri- 
vare al tuo scopo; cioè tu hai creduto che io fos- 
si necessario al raggiungimento di questo sco- 
po. Confessa che questo era il tuo pensiero. 

Re. Rosmer, permettimi di parlare... 

Ros. (siede sul divano) E' inutile; ormai vedo chia- 
ramente come io non ero che una strumento 
per te. 

ReB. Ascoltami Rosmer, ascoltami per l’ultima 
volta. (siede vicino a Rosmer) Avevo deciso di 
scriverti dalla Finlandia, ma al punto in cui 
siamo è meglio tu sappia ogni cosa. 

Ros. Hai tu ancora qualche cosa da contarmi? 

ReB. Sì... il più. Ciò a cui tu non hai mai pensa- 
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A AZIZ TA 
to, ciò che dà luce ed ombra, che spiega tutte 
le mie azioni. i 

Ros. Spiegati. 

ReB. Quando venni a Rosmersholm aveva prepa- 
rati i miei disegni: volevo ad ogni costo assi- 
curare il mio avvenire.... 

Ros. Ed infatti hai ottenuto quello che volevi.... 

Res. Oh! credo che avrei potuto ottenere molto di 
più, perchè allora ero libera, completamente 
libera, e nulla mi faceva deviare dal mio cam- 
mino. Ma poi... questa libertà l'ho perduta e 
cominciarono per me tormenti spaventevoli. 

Ros. Rebecca, non comprendo nulla delle tue pa- 
role. 

Res. Nacque in me un desiderio... un desiderio 
sfrenato.... n 

Ros. Un desiderio? 

Reg. Sì, il desiderio di te. 

Ros. (tenta d’alzarsi) Che cosa dici? Parla in mo- 
do che ti possa comprendere. 

ReB. (trattenendolo) Aspetta, non ho finito. 

Ros. Tu vuoi dire... che mi hai amato. 

ReB. Credevo che quello fosse amore: così alme- 
no lo capivo io l’amore; ma era solo un deside- 
rio ardente, irresistibile. 

Ros. (dominandosi) Rebecca, ma sei tu che par- 
li? Sei proprio tu? 

Res. Adesso che cosa pensi di me? 

Ros. Tu agivi sotto il dominio di una influenza 
superiore. 

Re. Questa passione mi colse col furore delle 
tempeste invernali dei nostri mari, le quali tra- 
sportano tutto quanto incontrano sul loro cam- 
mino, rendendo inutile ogni resistenza. 
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Ros. Ed è questa passione che condusse alla tom- 
ba la povera Beata. 
Res. Tra noi due si era impegnata una lotta fe- 
Mi roce. 
Ros. E tu eri la più forte a Rosmersholm. Perchè 
9 tu eri più forte di Beata e di me uniti insieme. 
i ReB. Conoscendoti profondamente sapevo che l’u- 
n nico mezzo per arrivare a te era di renderti com- 
pletamente libero, sia materialmente, quanto 
moralmente. — 
Ros. Davvero che non arrivo a comprenderti : o- 
io ra che sono completamente libero, tu fuggi. 

ReB. Non fui mai tanto distante dalla mia meta 
quanto oggi. 

Ros. Ma perchè, quando ieri ti proposi, anzi ti 

pregai di diventare mia moglie, hai ricusato? 

Nar. Perchè mi hai risposto che a tanto non saresti 
mai giunta? 

ReB. Per disperazione. Il mio soggiorno a Ro- 
smersholm mi ha snervata: te l'ho già detto, 
la mia volontà ferrea è annientata: passò per 

VE me il tempo dei colpi d’audacia, oramai ho per- 
È duto la capacità di agire. 

Ros. Ma quando è avvenuto ciò? 

ReB. Durante la nostra vita in comune: quando 
mi trovai sola con te, quando ti seppi libero, 
completamente libero, come non lo eri quando 
viveva Beala. 

Ros. Purtroppo hai ragione! 

ReB. Quando noi cominciammo a vivere da soli, 
sempre soli, e tu hai preso a confidarmi ogni 

'. tuo pensiero, quando ho potuto conoscere la 
gentilezza del tuo animo, la nobiltà del tuo cuo- 
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re, ho sentito avvenire in me un gran cambia- — 

mento. Questo cambiamentò non l’avvertii sul i 

principio, ma a poco a poco andò sempre più 

progredendo fino a che io non fuì più tormen- 

i tata da terribili desideri sensuali che mi face- 

vano soffrire, e mano mano che scomparivano 

il mio animo avvertiva una fase nuova, delizio- 

| sa. Una calma simile a quella del mio paese 

- dove, milioni d’uccelli, fanno il loro nido sotto 

il sole della mezzanotte. 

Ros. Hai finito? 

Res. Non ancora. Sappi Rosmer che in me sento 
l'amore, il vero amore, disinteressato, scevro 
da impuri desideri. 

Ros. Oh! perchè non l’ho compreso? 

” Res. Fu meglio per noi. Ieri, quando mi hai do- 
mandato se volevo essere tua moglie, il cuore. 
sussultò fortemente, pareva che volesse spez- 
zarsi. 

Ros. Sì? Dunque non mi ero sbagliato credendo- 
ti sinceramente commossa. 
Res. Fu il primo impulso: in quel momento ri- 
> . nacquero in me gli istinti di un tempo, quella 
forza superiore che mi faceva soffrire, ma quel- 
la forza non ha più influenza su me. 
Ros. E come spieghi tu, quanto avvenne tra noi? 

! Res. La mia volontà venne scossa dal concetto 

della famiglia, o meglio, dal tuo concetto della 
vita. 

Ros. Ha scosso la tua volontà? 

Res. Sì, l'ha sottomessa ad una legge alla quale 
non posso sottrarmi: la vita che ho condotto 
con te ha nobilitato la mia anima, 

Ros. Ah! se potessi crederlo! 
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ReB. Tu lo puoi credere, Rosmer: il giusto con- 
cetto della vita nobilita l’anima... (scuotendo 
la testa) Ma... ma 

Ros. Ma...? 

ReB. Uccide la felicità. 


| Ros. Ne sei sicura? 


ReB. Almeno lo credo. 

Ros. Ma ne sei sicura? Che faresti, Rebecca, se la 
offerta di ieri te la ripetessi oggi? 

Res. Non parliamone più, amico mio, è una cosa 

impossibile. Rosmer, io ho un passato. 

Ros. Me ne hai già parlato. 

Res. Non ti ho detto tutto. 

Ros. (con un sorriso) Oh! non mi stupisce. Credo 
di averlo indovinato. E' inutile che tu me lo 
dica; non voglio sentir nulla. Qualunque esso 
sia, io l'ho dimenticato. 

ReB. Tu, ma non io. 

Ros. Oh! Rebecca! 

ReB. Tu puoi dimenticarlo, ma io no: perchè ora 
io mi sono trasformata e mi trovo nell’impossi- 
bilità, appunto per il mio passato, di godere 
della felicità che mi si offre. 

Ros. Il tuo passato è morto, nulla più ti lega a 
lui: egli non ha più potere sulla tua vita pre- 
sente. 

ReB. Ti sbagli: come posso io proclamarmi inno- 
cente? 

Ros. L'innocenza! 

ReB. Sì, l'innocenza; ecco dove si trova la felici- 
tà, la gioia: vivere innocente era il tuo più ca- 
ro voto, e innocenti volevi ridurre tutti gli uo- 
mini. 
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Ros. Non mi ricordare quel sogno, quella bugiar- 
da aspirazione, nella quale non credo più nep- 
pure io. Gli uomini non possono migliorare... 

Reg. Se dominati dall'amore, per abnegazione, al- 
lora, sì lo possono. 

Ros. (colpito da un'idea) Sì... tna se fosse vero 
questo sarebbe la più bell’opera della mia vita. 
© Ma chi me ne dà la certezza? 

Re. Dunque non mi credi più? È 

Ros. Come posso crederti? Rebecca? Tu che hai 
tanto mentito con me? Chi non mi assicura che 
ora tu non abbia una nuova meta? — Suvvia, 
sii franca con me, se hai ancora qualche fine 
nascosto confessamelo : farò per te quanto posso. 

Res. (storcendosi le mani) Oh! questo dubbio spa- 
ventevole! 

Ros. Hai ragione: spaventevole, ma io non posso 
liberarmene; io non saprò mai con certezza, ca- 
pisci, se tu mi appartieni per un puro, un ve- 
ro amore. 

Rrs. Ma nel cuore non senti una voce che ti assi- 
‘cura che non sono più la donna di una volta e 
tu solo hai operato in me questo cambiamento? 

Ros. Ah! Rebecca, ormai non credo più in nulla; 
nè nella mia missione di migliorare gli uomi- 
ni, nè in te e neppure in me: non credo più in 
nulla. 

Res. (guardandolo di sottocchi) Rosmer, come 
vorresti finire questa vita? 

Ros. Non lo so: solo credo che non potrò più vive- 
re solo; so che non ho più uno scopo pel quale 
vivere. 

ReB. Oh! la vita... D'altra parte il nostro soggior- 
no quaggiù è sempre tanto breve! 
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Ros: (alzandosi e con angoscia) Oh! Rebecca, Re- 
becca; rendimi la mia fede, la fede che avevo 
nel tuo amore!... La fedel la fede... dammi le 
prove che mi ami... voglio prove. 

> RrB. Prove? Ma quali prove posso darti? 

bah Ros. Lo devi (camminando agitato) Non posso 

‘ sopporlare questo vuoto che è intorno a me, 

sento che non lo posso! (si picchia molto forte 
al fondo). 


SCENA III. 


BRENDEL e DETTI 


Res. Chi è?... hai sentito tu? 

(La porta del fondo sì spalanca ed entra Brendel. 
Egli ha la camicia b'anca, veste una rendigote 
nera e calza stivaloni. Garda con aria stravolta 
i due). 

ReB. (stupida) Il signor Brendel! 

BreN. Giovanni, ragazzo mio, ti saluto. 

Ros. Lei? A quest'ora tarda? Ma dove va? 

BBEN. Discendo. 

Ros. Cioè? 

BREN. Corro a casa mia: mi ha preso la nostalgia 
della solitudine, giovanotto mio. 

Ros. Ma che cosa le è successo? Una disgrazia 
forse? 

BREN. Ah! ti accorgi del mio cambiamento, eh? 
Infatti quando venni qui l’ultima volta ero un. - 
momo ricco.... 
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et A ETRE I SE PERE 
Ros. Sì... Non comprendo. : i 


BrEN. Ed ora, questa notte, mi vedi completamen- 
te rovinato: il mio castello fu distrutto dalle 


fiamme. 
Ros. Se potessi aiutarla.... 
Bren. Giovanni tu hai sempre conservato un cuo- 


re ingenuo. Tu puoi darmi quache cosa: rega- 
lami uno o due ideali. o 


Ros. Degli ideali? : 
Bren. Sì, anche ideali usati. Farai una buona a- 


zione perchè non ho più nulla; le mie tasche 
sono vuote. 
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Rep. Non le è dunque riuscito di tenere delle con- 


ferenze? 
Bren. No, donna tentatrice, al momento in cui 


stavo per svelare le mie idee, feci la famosa 
scoperta di vedermi fallito. 

Res. E tutte le sue opere non ancora scritte? 

Bren. Come un avaro, stetti per venticinque anni, 
notte e giorno, seduto innanzi alla mia cassa 
forte. Ieri la volli aprire e trovai che il mio te- 
soro non c'era più; il tempo l'aveva ridotto pol- 
vere. Del mio tesoro nulla mi rimane. 

Ros. Ma ne è sicuro? 

BrEN. Non v'è dubbio, eppoi me ne persuase an- 
che il Presidente. 

Ros. Il Presidente? 

| Bren. Sì... sua eccellenza, come vuoi chiamarlo. 

Ros. Ma di chi parla? 

Bren. E' facile capire che parlo di Pietro Morten- 
sgaard, 


Ros. Come? 
BrEN. (con grande mistero) Taci, silenzio! Pietro 


nt 













Rosmersholm 
Mortensgaard è il capo, è il signore dell’avveni- 
re. Mai in vita mia mi trovai di fronte a perso- 
na tanto eletta: egli può tutto ciò che vuole. 

Ros. Non lo creda. 

Bren. Ne sono sicuro, perchè Mortensgaard non 
vuole nulla di più di quello che può. Egli è ca- 
pace di essere senza ideali, e, questo, vedi, è il 
gran segreto per agire, per vincere. Questa è 
la somma sapienza. À 

Ros. (lentamente) Ora comprendo perchè ha detto 
di esser tornato qui molto più povero. 

Bren. Bien! Impara dunque dal tuo vecchio mae- 
stro. Dimentica tutto quanto hai imparato; non 
fabbricare i tuoi castelli sulla sabbia, e guarda 
bene avanti di te prima di abbandonarti a que- 
sta graziosa creatura che qui ti rende bella la 
vita. 

ReB. Allude a me, lei? 

BrEN. Sì, bella sirena. 

Re. Crede forse che Rosmer non potrebbe fidar- 
si di me? 

BREN. (avvicinandosi a Rebecca) Mi hanno detto 
che il mio antico scolaro sta per intraprende- 
re una grande vittoria. 

Rep. Ebbene? 

BrEN. La vittoria è sicura, ma stia ben attento il 
mio ex-scolaro : occorre assolutamente una con- 

| dizione. 

ReB. E quale? 

BrEN. (prendendo Rebecca per un braccio) Biso- 
gna che la donna che egli ama vada spontanea: 
mente in cucina e si tagli il suo ditino roseo, 
proprio, qui, alla falange media: bisogna che 
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questa donna innamorata, sempre spontanea- 
mente, si lasci tagliare anche questa graziosa 
orecchia (lasciando ricadere il braccio di Re- 
becca e volgendosi a Rosmer) Addio, Giovanni, d 
ti saluto vincitore. 
Ros. Vuol partire, con questa notte così buia? £ 
BreN. L’oscurità della notte mi conviene assai., 
La pace sia con voil (parte, breve pausa). 
Res. (respirando a stento) Ho caldo! Soffoco! toe iù 
alla finestra, l’apre e vi rimane guardando 
fuori). 
Ros. (sedendosi vicino alla stufa) Al punto in cui 
siamo, capirai Rebecca, che è necessario sepa- 
rarci. Approfittiamo di questi ultimi rMomenti, 
vieni, siediti vicino a me. 
Res. (sedendosi a lui vicino) Che cosa vuoi? 
Ros. Parliamo innanzi tutto del tuo avvenire. 
ReB. (con un amaro sorriso) Del mio avvenire? 
Ros. E’ già da tempo che ho predispoto ogni cosa; né 
ho prevveduto a te. 4 
Res. Anche questo? PA 
Ros. Non l'avevi indovinato? ha, 
Res. E' più di un anno che non mi prendo più 
alcun pensiero del mio avvenire. 
Ros. Non presentivi quanto è avvenuto? " 
Res. No, non lo presentivo. 
Ros. Io potrei andarmene prima di te. 
ReEB. Tu? Ah, no, Rosmer: tu devi vivere. 
Ros. E’ forse in mio potere fare ciò che voglio? 
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ReB. Rosmer, penseresti forse al.... e 
Ros. Ti parrebbe strano? Ti meraviglierebbe do- . sai 
po la sconfitta che ho subito, prima ancora di A 
cominciare la lotta? Perchè io sono fuggito, sen- La 
za neppure dare battaglia. | "È 
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Res. Ritorna alla tua lotta e vincerai. 

Ros. Rebecca, ormai io stesso non credo più alla 
possibilità di vincere. 

Res. Eppure, quanto hai fatto fino ad oggi ‘dice 
il contrario; perchè tu hai già nobilitata un’ani- 
ma abbietta: la mia. 

Ros. Oh! potessi crederti. 

ù ReB. (torcendosi le manî) Dimmi che cosa posso 

fare perchè tu mi creda? Dimmelo che io sono 

0 pronta a tutto . 

Ros. (trasalendo con spavento) Taci, taci; non 
proseguire — non voglio. 

Re. Continuiamo a parlarne, invece. Dimmi, 
Rosmer, che cosa devo fare perchè si allonta- 

È ni per sempre questo dubbio dal tuo cuore? 

nia Dimmelo tu; io non lo so. 

Ros. Meglio per te, meglio per noi due che tu 
non lo sappia. 

«Res. Ah! nol Tu conosci qualehe cosa che baste- 
N rebbe per salvarmi, per redimermi ai tuoi oc- 
5 chi: dimmi che cos'è, ho il diritto di saperlo. 
Ros. (parlando con fatica) Ebbene... pensa a quan- 

to stai per dire, pensaci bene. Tu sostieni esser 

vero che io abbia nobilitato la tua anima... 

‘Reg. Sì, lo sostengo perchè è la verità. Continua. 

Ros. (c. s.) Ebbene, Rebecca.... se è proprio vero 
quanto dici... saresti tu pronta questa sera... 
(interrompendosi) No... nol... 

Res. Rosmer, parla! 

Ros. Avresti il coraggio di percorrere, spontanea- 
mente, allegramente, come dice Ulrico Bren- 
del, la stessa strada che percorse Beata? 

Res. (alzandosi, con voce commossa) Rosmerl 
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Ros. Ecco la prova che volevo chiederti... Ah, 
sono sicuro di quanto dico; se anche tu accet- 
tassi, io ti vedrei partire, incamminarti sul sen-._ 
tiero che conduce al ponte, attraversarlo e, ap- 
poggiata. al parapetto, faresti per gettarti nella 
roggia... ma tu retrocederesti, non oseresti fa- 
re ciò che lei ha osato! 

ReB. E se avessi il coraggio di farlo? 

Ros. Sarei obbligato a crederti: tornerebbe in 
me, allora la fede nella mia impresa, la certez- 
za che io posso rendere nobili gli uomini... 
tornerei a credere che l’animo umano non è in- . 
sensibile a quanto è nobile. 

Res. (mettendosi lo scialle in capo) Avrai nuova- 
mente la tua fede, Rosmer. 

Ros. (stupito) Rebecca, 1’ avresti tu questo co- 
raggio? [ 

Res. Ne giudicherai tu stesso domani... o il gior- 
no in cui mi ritroveranno. 

Ros. (portandosi una mano alla fronte) Il tuo 

_ viso è in questo momento terribilmente sedu- 
centel 

Res. Non vorrei restare troppo tempo laggiù, in 
fondo. Avranno cura di venirmi a cercare. 

Ros. (alzandosi) Tutto questo è follia.... Fa ciò che 
vuoi; parti o resta, ti crederò anche questa vol- 
ta sulla parola. 

ReB. No, Rosmer! E' passato il tempo delle vigliac- 
cherie! Tu non puoi più credermi sulla parola!; 

Ros. Non voglio assistere alla tua sconfitta: tu 
non avrai mai il coraggio di percorrere quella 
strada che percorse Beata. 

ReB. Sei proprio sicuro di quanto dici? 
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Ros. Tu non sei Beata, e poi non sei sotto l’in- 
fluenza di un falso concetto della vita. 

ReB.. Ora subisco l'influenza del sentimento della 
famiglia, Rosmer. Debbo espiare il mio de- 
litto. 

Ros. (fissandola) Sei veramente decisa? 

ReB. Sì. 

Ros. (risoluto) Sta bene. Seguiamo allora il mio 
nuovo concetto della vita. Rebecca, per noi non 
ci sono giudici, dobbiamo quindi da noi giudi- 
carci. 

REB. (non comprendendo) Ah sìl Anche questo: 
la mia morte ti ridonerà l’energia. 

Ros. E° inutile. 

ReB. Per te, io sarei d’inciampo. Sono della za- 
vorra la quale ha da essere gettata a mare per- 
chè la nave proceda più veloce. Se non mi sop- 
primessi dovrei trascinare una vita maledetta 
rimpiangendo la felicità che il mio passato mi 
ha impedito di godere. Io vi rinunzio, Rosmer. 

Ros. Ed io vengo con te. 

ReB. (con un sorriso) Sì, mi piace che tu sia pre- 
sente. 

Ros. Ti dico che vengo con te. 

ReB. Fino al principio del ponte... non hai mai 
osato passarlo. 

Ros. Te ne sei dunque accorta? 

ReB. (con accasciamento) Sì, ed era questo ap- 
punto che mi faceva disperare del mio amore. 

Ros. Rebecca, io pongo la mia mano sul tuo ca- 
po (lo eseguisce) e ti dico mia legittima sposa, 

ReB. (stringendo le manì di Rosmer e chinando 
il capo) Grazie, Rosmer (sî svincola) Ora mi 
sento più forte. Addio. 
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Ros. No, gli sposi non possono lasciarsi : andiamo 
insieme. 

ReB. Ebbene, sia, mi accompagnerai sino al prin- 
cipio del ponte. 

Ros. No, anche più avanti: noi lo attraverseremo 
insieme. Dove tu andrai io verrò, perchè ora 
posso osarlo. " 

REB. Bada a quello che fan 

Ros. E’ necessario. 

ReB. Se ti sbagliassi... se fossero illusioni... co- 
me il cavallo bianco che appare a Rosmersholm. 

Ros. Sia pure, noi siamo in suo potere nè possia- 
mo fuggire. 

ReB. Pensaci Rosmer. 

Ros. Il marito deve seguire la moglie, come que- 
sta il marito. 

ReB. E dimmi, seì tu che mi segui, o sono io che 
seguo te? 

Ros. Questo non lo sapremo mai. 

ReB. Eppure vorrei saperlo. 

Ros. Andiamo insieme: oramai le nostre due e- 
sistenze si sono fuse in un’esistenza sola. 

ReB. Sì, è vero; andiamo dunque con coraggio 
e fiducia. (tenendosi per mano attraversano la 
scena ed escono da sinistra lasaiando aperto 
l'uscio. Breve pausa — scena vuota — dopo en- 
tra Helseth da destra). 
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SCENA IV. - 


HELSETH sola. 


Het. Signorina, la carrozza è arrivata. (gQuardan- 


dosi attorno) Non è qui? A quest'ora sono usciti 
insieme? Eh! volevo ben dire io! (entra nell’an- 
ticamera, ma retrocede subito stupita) Non so- 
no al solito posto! (corre alla finestra, dopo aver 
guardato emette un grido di spavento) AN!... 
ah!... Dio mio!... Il cavallo bianco! (con terro- 
re crescente) Sono tutti e due sul ponte. Dio 
perdoni a quei peccatori... si abbracciano... 
ah!... tutti e due giù.... nella roggia! Aiuto! 
aiuto!... (cade ginocchioni appoggiandosi ad 
una sedia e con affanno) No! no! nessun aiuto! 
è l’anima della povera morta che li ha attirati 
a sè! 
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